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Al Lettore. 

I^el ristampare queste Lettere sopra la 
Divina Commedia di Dante, che il Broc- 
chi scrisse, o finse di scrivere, ad una 
Dama inglese, Miledi W. — Y., non ho 
avuto altro scopo che quello di far co- 

Boscere alla coltri .nazione tedesca, ed in 

. . -1 • • 

particolare al. bel scasso, un'opera interea- 

santissima* . . 

* . . • 

' ' ' '. 
Jje medesime mentre danno un^ idea 

assai chiara del contenuto del Poema* ne 

•■.....'• 

additano pure i luoghi più degni d'osser« 
vazione, sviluppandone Te bellezze d'ogni 
genere che sono esposte nel maggior lume. 
Le mie poche note (segnate con let- 
tere) e quanto trovasi nell'appendice ser- 
virà a far meglio capire alcuni passi delP 
Autore. 

Si avverta che al No. 5. delFAppeiH 
dice^ come vedesi notato alla pagina 115« 
era mia intenzione di dare la traduzione 


desca delPEpisodio del Cmite Ugolino fat- 
ta dallo Schlegel, della quale fa menzio* 
Be il Brocchi nella 6*. Lettera (pagina 
113) e che' trorasi inserita Hel Giornale 
Betto - bie èoxm - dato alla luce da SchiI- 
lèr. Ma ho dovuto abbandonarne Tidca per 
non sorpassare i limiti proposti, benché 
se fosse stato possibile' avrei piuttosto 

scelto la traduzione di Streclfuss (la 2*. 

... • ■ 

di molto migliorata) poiché la medesima 
è di gran lunga preferibile, e per elegan- 
za e per fedeltà, non solo a quella di 
Schlegel , ma a molte altre che pnr si 
distinguono in pàrticolar modo. 
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SOPRA DANTE 


A MILEDI W — Y. 


LETTERA PRIMA. « 

J^ elle saporite conversazioni^ alle qaall ebbi 
anch'io la fortuna d'interfenire lo scorso au- 
tunno nella vostra villcggiatara di F , 

mi ricordo, Miledi, quanto vi piaceva tratte-, 
nervi a parlare de' poeti, e d^)a letteratura 
della nostra nazione. Tuttoché voi siate na- 
ta sotto altro cielo, e non corra gran tempo 
che vi trovate ne' nostri paesi , pure avete 
saputo rendervi familiari le Muse Italiane, 
che per lo più si piegano difficilmente a di- 
mesticarsi con gli stranieri. Quante volte. 
li. ho «entito esaltare ora l'armonia e la dol- 
cezza de* vèrsi del Petrarca, ora Pamena va« 
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rieià del Furioso, la nobile elevatezza dclJa 
Gerusalemme, e sopra tutto la facilità, la na- 
turalezza, Paffetto che spira ne' drammi del 
Metastasio! Fra questi poeti avvenne pure 
talvolta di far menzione di Dante. Mi sov» 
viene come un giorno voi avete chiesto se il 
JTostro Slil^on abbia niente tolto da lui, poi- 
ché entra alichVgli in più di un luogo negli 
stesti argomenti, ed era mollo studioso de' 
poeti Italiani. Varie cose si dissero allora 
sa tale proposito; ma assai vagamente, per- 
chè il luogo non era adattato a lunghi ra- 
gionamenti, a cui necessariamente dovea con-» 
durci il confronto iH due autori. Da questa 
Tostra curiosità ne ritrassi per altro, che voi 
non avevate letto il poema di Dante, e ne 
sono restato Qjon poco maravigliato. £ ver»^ 
che questo poeta ndn è assai gentile, onde 
possa essere introdotto alla toeletta delle Da-« 
me, ma so che Toi avete mostrato sempre 
un gran desiderio di conoscere i nostri mi- 
gliori scrittori, e che siete fornita di un sen- 
«Éimento finissimo per gustarne Fottimo. Ol- 
tracciò avete appresa la nostra lingua dà* 
fonti de' più eccellenti maestri del dire, e ne' 
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paesi dove meglio si parla, avendo voi scor- 
sa oramai gran parie delP Italia, di cui ne 
abbellite ancora con la vostra presenza una 
delle pia colte città. 

Avendovi fatto qualche cenno su qqesto 
particolare, non mi è uscito della memoria 
come avete procurato di giustificarvi. La 
fama, che ha Dante di essere un poeta aspro 
ed oscuro, voi mi diceste, vi ha distolto flalP 
impresa di leggerlo. IMa eomechè sia, voi 
non dovevate colitentarvi di stare alle «•• 
Iasioni altrui. Perchè non iscorrerne voi m^ 
desima alquanti canti, e darne poi il vostre 
giadizio, giacché cosi bene avreste potuto 
farlo ? • 

Adesso che la rigida stagione vi ha fatto 
abbandonare la campagna, ^ ha obbligato 
me pure di ritornare al mio* soggiorno, per- 
chè la lontananza non mi privi aifutto del 
dolce piacere di conversare con voi, ho ri- 
soluto di prendere la penna in mano; e, se 
non v'incresce, di trattenervi appunto su Dan- 
te. La questione, che avete proposta in rb 
guardo a^ due poeti, mi ha invogliato a ri- 
leggerlo, lo non vorrei troppo presumere, 

1* 
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o abttsanni troppo della vostra sofferenza, se 
con: questa occasione ri facessi parte de' più 
bel pezzi del suo poema, che incontrerò a 
mano a mano che procederò olirà con la leU 
tacai^ cercando di svilupparne le bellezze, ove 
ciò creda a proposito. Da quanto vi dirò 
potrete acquistare una bastante cognizione di 
lui. Io vi metterò innanzi le rosé, senza 
che iri prendiate voi stessa la briga di andare 
a coglierle in mezzo a tante spine; impresa 
c^io poco d^ettevoLe; ontle molti eziandio 
d^* nostri nazionali, ohe non sono privi di 
genio per la poesia, hanno una scarsa ed im- 
perfetta idea di questo autore^ per non avere 
la pazienza di sceverare nel leggerlo il buon 
dal cattivo. Cosi verrei a fare su Dante 
quello appunto che sopra Milton ha fatto un 
celebre vostro oompaitriota, il sig. Addisson, 
quando nel suo Spettatore die un estratto de* 
più singolari pezzi del Paradiso perduto. So- 
no ben lontano dal lusingarmi di poter ugna» 
gliare queir elegante scrittore; ma certo è 
^e più di lui ho brama di ben riuscirvi, 
poich'egli col sno lavoro non avea altro scopo 
che d'incontrare Taggradimento del Pubbli^ 
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co, ed ia scrivo per avere il vanio di ineri«> 
tarmi il rostro: o Miledi* 

^d onta della poco buona prevenilone 
che avete per Dante, io voglio credere, che 
sarete persuasa, che non sia sprovveduto af* 
ùkito di meriti. Voi sapete, pure com'egH 
alzò un gran concetto fino da'prinii templi 
e per consenso universale fu distinto dalla 
tarba comune d'e^poeti. Io non voglio ade»^ 
so dare un gran peso al titolo di Dinino (a)) 
di cui fu decorato; perchè questo titolo perde 
molto deil suo splendore per Pahuso che se 
ne faceva in que'tempi, dove si concedeva 
l'apoteosi a' poeti cosi a buon mercaio^come 
nna volta agli Imperatori. Ma voi dovete 
certo ammirare un uomo, che nato ia secoli 


(a) E'da rimaroand che Io specioso titolo di Fenera^ 
bile diedesi al nostro Poeta per la prima Tolta 
neir erlizione dì Venezia del 1478; in quel- 
la del 149'1 si chiamò inclito e divo ; dMno fu. put 
detto nell'altra del 1512, e finalmente, fu chia^ 
mata, divina la sua Commedia nell'edizione di 
Venezia 1516, espressione che venne poi adot- 
tata in progresso in quasi tutte redizioni. 

Nota dell' Editore. 
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razzi e boj, con la sola seorta del suo gè* 
nio ftt il primo a sollevare il nostro idioma 
dalla barbarie oscurlssima in che giaceva* 
Innanzi che egli scrivesse il sao poema esso 
non era di fatto che un gergo porero ed igno* 
bile, che non veniva coltivato che per la 
necessità, che aveano gli nomini di farsi in- 
tendere con le parole. Ne* libri si prediliga 
gea la lingua Latina, e ^Italiana si reputava 
indegna di comparir sulle carte, se si eccet- 
tui falche scrittura di poco momento* Sor- 
sero poscia alcuni poeti, che furono i primi 
a sollevarla a qualche grado d'onore adot- 
tandola neMoro canzonieri amorosi* Essi di 
&tto erano più di lutti nella necessità di va- 
lersi di questo dialetto, poiché sarebbero stati 
poco ascoltati dalle loro Belle se avessero 
voluto spiegare i loro toroàenti in un^ode, o 
in un' elegia latina. Ma la lingua non potea 
fare grandi avanzamenti sotto la loro penna, 
poiché tutti i loro componimenti si aggira- 
vano sopra uno stesso soggetto, che non dava 
luogo a varietà di espressioni e di stile. Essi 
non sapeano far altro che esaltare le trecce 
blonde, le mani d^avorio, lamentarsi della 
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crudeltà eli Madonna , di informalre inilo il 
mondo dc^ loro martiri* 

Uno de' primi che abbia cominciato a 
scostarsi da qaesli fri(i.«rgomeDti fu un certo 
Brunetto Latini Fiorentino» Costui scrisse 
un libro in virrsi rimati di sette sillabe, chia- 
mato il Tesoreiio, Egli non ebbe già in- 
tenzione di pubblicare un tesoro di poesia, 
ma di scienza. In esso raccolse tutto quello 
che si sapeva a que^ tempi, che per verità era 
assai poca cosa, ma però abbastanza, onde 
potesse riuscire a formare uno zibaldone. 
Lia geografìa, Tastronomia, la storia naturale, 
la storia sacra e profana, ogni parte fi filo- 
sofia, la teologia, trovano luogo alla rinfusa 
in quel volume. £ facile ravvedersi» come 
un nomo di un guéio cosi barbaro non pnò 
essere il favorito delle Muse, e che Targo- 
mento che imprese a trattare non è capace 
di essere adornato da' fiori della poesia. Egli 
in effetto non avea orecchio punto armonico, 
i suoi versi sono rozzi, aspri, e senza nn- 
mero, né si distinguono per versi se non in 
quanto alla rima. Non vi parlerò del suo 
PtUirfJio^ che è un^ altra opera tessuta di pro- 
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▼erLjy dove* pare che abbia messo tutto i<i 
stadio a non farsi intendere da nessnnoy e 
forse neppnr da se stesso, e che non è prez- 
zato che da coloro, «he cercano la rarità più 
che la scienza ne^libri. Eccone i primi versi: 

SquMsimodeOy tnirocque^ e a fusùne 
Ne haif ne "hai pilorcio con mattana; 
Al can la tigna^ egli è mazzamarTronem 

In tale stato si trovava la poesia Italiana, 
quando negli anni mille e trecento e ano 
Dante die?cominciamentoJ al sno poema. Na- 
cque egli nel 1265, e Brunetto Latini fa ap- 
puntdA suo precettore» Egli possedeva in alto 
grado tutte le quatta che mancavano agli 
altri |M>eti; spirito pensatore, vivace fantasia, 
ed occhio finissimo osservatore della Natura. 
Siccome ^ra fornito di un'anima più di qua- 
lunque allro sensibile, e che la lingua nello 
slato in cui la trovò non era sufficiente, oud' 
egli potesse esprimere tulli i suoi concetti, 
cosi dorelle essere in necessità d'inventare 
maniere di dire, frasi e parole non più ten« 
tate. Egli non si fermò già ne'soggetti amo* 
rosi , o in qualche altro sterile argomento, 


LETTBRA PRIMA ' 9 

ma scrivendo un poema, a coi, com'egli, dice, 
ha posio mano citio e ierra^ e dove descrisse 
a fondo itUio rUtìiversOf abbracciò la Natura 
in tutta la sua estensfeee, e la r^ppr^eoto 
sii. Tiro in tutti gli aspetti. 

malgrado la stima che ho per questo 
poeta^ e che cerco d'insinuare anche in voi, 
non crediate però che io roglia prodigalias- 
zare Tincenso, ed adorare persino- i suoi di- 
fetti. Sono i comentatori che trovano tutto 
ottimo, e tutto prezioso ne^ loro autori, e 
clie hanno U |yiviIegio di vedere l'oro nel 
fango* Converrebbe essere molto appastio- 
nato per Dante , acciò che dovessero piacere 
tanti vocaboli barbari inventati a capriccio, 
e tante .espressioni oscure, che non A radp 
s'incontrano ne' suoi versi» Non vij^uò es- 
sere niente di pia Alravagante di quelle pa- 
role: Pape Saiany Pape Saian, Aleppe; R^r 
fel mai amech »ahl almi^ Tahemich, Ausierich, 
eriche Siccome questo poeta mostrava nel 
suo trattare un carattere sprezzante, ed uno 
spirito d'indipendenza, cosi volle affettarlo 
altresì ne'suoi scritti. Egli si vantava di es- 
sere padrone assoluto di dire ciò che gli pia- 
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cera. 8olea gloriarsi , che la rima non gli 
fa mai d^ostacolo per ispìtegare ciò che ro* 
lea : quindi introdusse a bella posta ne' suoi 
Tersi stranezze ed ii4*egolarità» 

Si vede chiaramente, che Dante si serri 
di questi bizzarri rocaboli per solo caplriccio, 
non perchè aresse nn gusto cosi strarolto 
che li approvasse per buoni. Si osserva 
che le rime, che compose in sna giovcnlà, 
quando non volea ancora darsi angaria di sin- 
golarilà, sono nobili, vivaci, e senza ombra 
di qaeMìfetti, che si ritrovalo nel poema (a). 
Co^si nelle Opere fatte da più attempato tiene 
in materia di stile principj del tutto opposti 
a quelli che avea già messi in pratica, fn 
un suo libro deUa Volgare Elequeìfiza egK 
avverte^ che chi vuole scrivere in istile alto 
si astenga dalle parole Mamma o Bahhoj e 
persino da quelle di greggia, femmine e eorpOf 
alcune delle quali, egli dice, sono puerili^ ed 
altre contadinesche. Cosi viene ad accusare 
se stesso, che nel poema avea usate queste 
medesime parole di mcrmmcr, hahbo, con Pai» 


(a) In prova di ciò vedasi, Appendice «^ f. 
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tre df nanna, dindin e slmili appena degne 
del più basso cemico« Farmi tuttavia, che 
in quel suo libro delia Volgare Eloquensta 
si sia poscia mostrato un po' troppo scru- 
poloso condannando tocì, che ninno avrebbe 
riguatdo di adoperare in qualunque stile, quali 
sono quelle di greggia, corpo, ec. Egli 
ha fatto come coloro, che essendo stati di- 
scoli ne' loro fresch'anni, diventano bigotti 
in vecchi a j a. .f 

Molte per altro di quelle voci, che a noi 
sembrano rozte ed antiche, non erano tali 
per le persone del suo tempo. Uno stotfeo 
Fiorentino contemporaneo a Dante, detto il 
Yillani, commenda assai la Divina Commedia 
come un poema dettato in pulita rima* Cosi 
da alcune Novellette di Franco Sacchetti, il • 
quale scrisse nel secolo stesso, si raccoglie 
ch'era cantata per le strade da'mulattieri, nel 
modo che si canta il Tasso da'góndolieri per 
le lagune di Venezia» Questo mostra com' 
essa era assai più popolare, e molto piò in- 
tesa che non è al presente. Ma col cangia- 
re degli anni cangiano pure le lingue, e le 
voci invecchiano anch'esse. Cosi presso i 
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Francesi i versi degli anlicbi Trovatori, che 
formavano una volta la delizia del popolo^ 
allesso non sono intesi senza studio* Voi 
sapete pure, Miiedi, come in Inghilterra lo 
alile di Chaucer è divenuto cosi antiquato, 
che quasi più non si capisce, e come I^ryden 
volendo far gustare a' suoi nazionali 1 versi 
di questo poeta gli fb forza tradurli nel lin- 
guaggio moderno, come si farebbe di un au- 
tor forestiere. 

Ma io ye^go di essere pure mal accorto, 
che volendo mettervi in crfpHto Dante mi 
tri^eugo così a lungo a parlare de^ suoi di- 
fetti. Io dovrei imitare piuttosto quel pittore 
Greco che avendo da fare il ritratto di Fi- 
lippo Macedone ch'era cieco da un occhio^ 
ai avvisò di ri trarlo in profilo dal lato ove 
non era offeso* Malgrado però tutti questi 
difetti si trovarono nella divina Comedia tanti 
meriti, che sino da^ primi secoli furono isti- 
tuite cattedre in varie città, perchè fosse 
letta e spiegata pubblicamente. Dante ebbe 
raccortezza di scegliere un argomento che 
potesse interessare le persone del suo tempo, 
come hanno fatto i più grandTpici* li piano 
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del poema è, per verità, stravagante, bizzarro, 
e lutto di sua invenzione» Sarebbe inniile 
il voler cercare se vi sieno osservate le re- 
dole di Aristotele: non vi è esattezza di di- 
segno, né di condotta, ne una corrispondenza 
di parti con un tutto: difetto essenziale in 
qualunque composizione, e di cui i poeti ne* 
nostri giorni non fanno per avvenlura molto 
^ran caso. Sembra ch'essi credano di eak 
sere perfettamente riusciti nella loro impresa^ 
quando viene lor fatto di cucire insieme al- 
cuni quadri pomposi e brillanti, senza darsi 
pensiero se sieno fra di loro in armonia, e 
se si accordino con un soggetto principale. 
Tale si può dire che sia il poema di Dante. 
L'argomento è un viaggio, che ei finge di 
fare neirinferno, nel Purgatorio e nel Para- 
diso* In tutti questi luoghi egli trova gente 
di sua conoscenza con cui dialoghizza, ^ 
parla di cose accadute a' suoi giorni* Sem* 
bra ch'egli abbia coni^epnto da principio l'i^ 
dea di quest'Opera per aver occasione di 
mettere neir Inferno chi più gli piaceva, e 
cosi sfogare la bile contro i suoi nemici» 
che molti n'avea. Colà si trovano Imperatori^ 
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Principi, Papi, Letterati, Gnerrieri, Parla 
con tutta la libertà dei loro yizj, mette in 
palese le ar ventare più se crete, si fa giudice 
delle loro azioni, e pronunzia sentenze di 
dannazione contro chi gli pare. La maggior 
parte di coloro che ei nomina erano allora 
conosciuti, ed ebbero parte negli aTTenimenti 
di que' tempi, il che interessava molto la 
curiosità de^ lettori. Inoltre un poema dove 
•si metteano airinferno Papi e Monarchi, do« 
▼ea, come altri disse, impegnare assai Tat- 
tenzione. Gli uomini in tùtll i secoli furono 
vaghi della satira, tanto più se cade su' per-^ 
sonaggi distinti. 

Ma piò di tutte queste cose quello che 
fece passare tant^oltre in reputazione quesl' 
Opera fli lo stile in cui era dettata. Si vide 
con maraviglia sorgere tutto ad un tratto in 
Italia un poema, che alzava a tanta dignità 
la lingua nazionale , e la metteva in grado 
di poter emulare la latina. Quella poesia 
variata ed avvivata sempre da azioni, ora ro- 
busta e sublime, ed ora gaja e gentile, le 
•espressioni evidenti, le immagini peregrine, 
le descrizioni pittoresche ineantavano e sor- 
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pren^eano quella gente non avrezsa a ìeg^ 
^ere in Italiano che la vita di Barlaam, o 
qualche freddo Sonetto» Bastava scorrere i 
primi Tersi di qnesto poema per sentire le 
impressioni del SahKme. 
Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Mi rìtroyai per una selva oscura^ (a) 
Che la diritta via era smarrita. 
E quanto a dir qua! era è cosa dura 
Questa selva selvaggia ed aspra e forle^ 
Che nel pensier rinnova la paura. 
Tanto è amara che poco è più morte; 
Ma per dire del hen ch'io vi trovai. 
Dirò delFalIre cose ch^io v'ho scorte. 
Io non so hen ridir compio vanirai, 

Tant'era pien di sonno in su quel punto 
Che la verace via abbandonai. 
Ma poi ch^to fili appiè d'un colle ^iunto^ 
Là ove terminava quella valle, 
Che m'avea di paura il cuor compunte^ 
Gaardai in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già do' raggi del pianeta. 


(a) Per capire l'allegoria di questo passo e di 
alfri che verranno in seguito, Vedi, Appen» 
dice Jì^% 
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. Che mena dritto altrui per ogni calle. 
AHor fu la paura un poco qnela^ 
Che nel lago del cor m^era durata 
La notte ch'io, passai. con tanta pietà (i) 
E come quei che con lena aiannata 
Uscito faor del pelago alla riva 
Si volge airacqua perigliosa,- e guata: 
Cosi Pan imo mio che ancor fuggiva 
Si volse indietro a rimirar lo passo^ 
Che non lasciò giammai persona viva* 
Vedete, Mikdi, come randamento del 
verso è grave e solenne , e come, la sublimi- 
tà delle immagini scuote di primo slancio la 
fantasia del lettore! Osservate come i sen- 
timenti si sostengono con voci di grande e 
alto suono, e come procedono via con di- 
gnità! Un bel principio è di grande racco- 
mandazione a un poema, poiché si dispone 
subito l'attenzione di chi legge, ed eleva 
Faspettazione ; come un atrio pomposo, an- 
nnnzia un superbo palazzo, ed invita a por- 
vi entro il piede. 

Il metro scelto dal Dante pare anch'esso 
molto adattato alla materia. Si dice ch'egli 

1) Pietà. 
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ite fu l'ioTeniore* La termina di fatto non ha 
la monotonia dei verso sciolto., che a qae' 
tempi mal si sapea maneggiare , né la ma- 
l^nificenza dell'ottava rima, che sembra desti- 
nata alla maestà deirEplca, ed a coi Dante non 
area già intenzione di attingere, come lo mo- 
stra il titolo di Commedia da . lui messo la 
fronte al soo poema* IVon ascoltato i co- 
montatori^ che vi faranno grandi arcani su 
questo titolo* Essi ve ne daranno la spiega- 
zione col metter fuori Aristotele, i canoni 
drammatici, e mille altre erudizioni; ma in 
questo non v'è niente di recondito, poiché 
Dante medesimo ce lo spiega assai chiara- 
mente nel libro testé nominalo della VolgOc 
re eloquensia» Colà egli divìde gli stili in 
Tragico, Pastorale e^ Comico, che in mente 
sua vale quanto Sublime, Medio ed Infimo^ 
Con tale avvertenza in un luogo dell'Inferno 
die il nome di Tragedia all'Eneide di Virgi- 
gilio, e quello di Commedia al soo Poema, 
Descrivendo in esso non gesta eroiche, e 
fatti grandiosi, ma azioni per lo più private 
esposte in dialoghi familiari, parve a lui che 
gli si dovesse competere qneslo titolo di- 


18 USTTfiRA PRIMA 

messo e modesto , benché non resti ta 
Musa dì spiegar trailo (ratto con arditezsA 
le penne, e di levarsi a toIo sublime. So 
Tolete vederne parecchi esempj^ piacciavi se» 
gnire un poco il poeta insieme con me nel 
suo viaggio. 

Dante dunque dopo essersi riposato qual- 
che poco riprese via per la piaggia deserta. 
Era già dal principio del mattino, e i raggi 
del soie spuntando dalla cima del monte co* 
minciavano a indorar la campagna. Quando 
al pie dell'erta gli si fanno innanzi una linee, 
un leone e una lupa. Egli sbigottito dalia 
paura perdea già la speranza di ascendere 
il colle, e retrocedea nella ralle. Ma ecco, 
dice il poeta: 

Mentre eh' io rovinava Jn basso loco 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parca fioco. 
Qnand'io vidi costui nel gran diserto, 
Misererò di me, gridai a lui, 
Qnal che tu sia od ombra, od uoitio certo, 
Risposemi: non nomo, uomo già fui, 
E li parenti miei furou Lombardi, 
E Mantovani per patria ambidui. 
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Inacqui aub Jòlio ancorché fosse tardi, 
d rissi a Roma solio il buon Angusto^ 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 
Poeta fui, e cantai di quel giusto 

Figliuol d^Anchise, che renne da Troja, 
Poiché '1 superbo liion fu combusto. 
Ma tu perché ritorni a tanta noja? 
Perchè non sali il dilettoso monte^ 
Ch^ è principio e cagion di tutta gioja? 
Or se' tu quel Virgilio, e quella fonte. 
Che spande di parlar sì largo fiume? 
Risposi a lui con vergognosa fronte* 
Oh degli altri poeti onore e lume, 

Vagliami il lungo studio, e '1 grande amore. 
Che m'han fatto cercar lo tuo volume. 
Tu se* lo mio maestro, e *1 mio autore, 
Tu se^ solo colui da cui io tolsi 
Lo bello stile che m^ha fatto onore* 

Inf. I. 61. 

E onore certamente grandissimo gli avreb- 
be fatto, se fosse eguale da per tutto a 
questi bei versi. Non si può negar tuttavia 
che in essi non traspaja un qualche colore 
di antichità, che dove più e dove meno si 
ravvisa sempre nella poesia di Dante o nelle 
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parole^ o nelle frasi, o alméno nel nuoaero. 
]Von crediate, Miledi, di redere in lui uè 
un Ariosto, né un Tasso, Questo poeta Ita 
uno stile suo originale, «onciso, energico^ 
Tibrato* Egli non cerca di far pompa di 
una fantasia lussureggiante, ne si ferma as-> 
sai a particolareggiare le sue immagini, oda 
lascia da considerare più di quello che dice^ 
onde alcuna volta dà nell'oscuro. Cootui- 
tociò in lui non disdice una certa scabrosità, 
ed orridezza di siile, quando sia moderata^ 
poiché si confa al soggetto tetre anch'esso 
e cupo* Si vede anzi che quelita rcaismo, 
che generalmente prevale nella dicitura de* 
primi scrittori, suol darle un garbo partico- 
lare, poiché spira una certa semplicità e na- 
turalezza, che sono come la divisa della Ve- 
ri là, la qaal solo é bella, ed a cui siamo na- 
turalmente inclinati. 

Rien n'est beau que le vrai, le vrai setti est aimahle* 

Per questa ragione parecchi de' più culti 
moderni riputarono leggiadria il servirsi tratto 
tratto di voci, e di maniere di dire antiche* 
Voi ben sapete come fra gUnglesi il celebre 
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oratore Tillotson si fece un pregio d'imitare 
ne' sQoi sermoni (benché con discreta parsi- 
monia) lo stile della vecchia traduzione della 
Bibbia, e come Philips adottò ne^ sooi versi 
pon molta grazia parole e frasi prese da Chau- 
cer e da Spenser. La Fonlaine è celebre 
presso i Francesi per aver saputo far rivivere 
il linguaggio di Marot, e gli eleganti scritti 
dell' Algarotti sono fra noi commendabili per 
essere leggiermente adombrati di una tintura 
«li antichità. Essa ha da vedersi per altro 
come la vernice ne^ quadri, che non dee appan- 
nare i colori^ ma farli maggiormente risaltare» 
Dopo che Virgilio intese da Dante la 
cagione del suo smarrimento lo consolò con 
parole amorevoli, e gli si offerse per guida* 
Il nostro buon poeta accettò l'offerta, ambi- 
due si mìsero in via, e mentre si accingevano 
al gran viaggio 

Lo giorno se n'andava, e l'aer bruno 
Toglieva gli animai che sono in terra 
Dalle fatiche loro: ed io sol uno 
M'apparecchiava a sostener la guerra 
Si del cammino, e sì della pietate. 
Che ritrarrà la mente che non erra* 
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O Muse, o alio Ingegno or m^aj aiate 

O Mente che scriresti ciò ch'io vldi^ 

Qui si parrà la ina nobilitate. 

Inf. IL 1. 

Osservate come il poeta ne' primi Tersi 
con la descrizione della notte prepara la fan- 
tasia alle scene terrìbili che debbono succe* 
dere. Il lettore comincia subito a interessarsi 
per lui, immaginandosi che nell'ora in cui 
nel nostro mondo tutti giacciono immersi nel 
sonno, e si ristorano dalle fatiche del giorno, 
egli s^incammiua ad un viaggio così spaven- 
toso* Questa circostanza accresce in noi la 
compassione, pensando ai travagli che dovrà 
sostenere in un tempo destinato per gli altri 
al riposo. 

L^invocazione poi, tutto che sia un ceri- 
moniale messo in pratica da quasi tutti i poeii, 
in Dante è nuova ed originale* Egli noa 
esce fuori dai bel principio proponendosi for- 
malmente di cantare^ secondo la formula usata 
dagli Epici, Omero invita la Dea a cantar 
Tira di Achille, Virgilio canta Parrai e l'eroe 
che venne da Troja, l'Ariosto le donne e i ca- 
valieri, ed il Tasso Farmi pietose, e vi fu 
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ancora chi osservò come «F Autor dell' Enria- 

de C^)r l>enchò comioci il suo poema con un 

Terso, che non par altro che prosa^ pure in 

quel verso stesso dice ch'egli canta* Ma Dante 

non si diffonde .in lunghe invocazioni , ne 

vuole imporre con un tuono assai alto. Fa 

anch' egli^ è vero, un cenno alle Mose^ ma 

quasi di passaggio, e pe» non dipartirsi dal 

costume, indi in maniera più nalurale e più 

dignitosa si rivolge a chiamare in soccorso 

la sua Mente, e il suo Ingegno. 

Ma voi sarete forse in curiosila di sapere 
come sia toccato in sorte a Virgilio di servire 
di scorta a Dante nel viaggio deirinferno« 
Finge 11 poeta che mentre si trovava smarrito 
nella selva discendesse dal cielo una donna 
chiamata Beatrice; che pasasse al Limbo, 
dove stava Virgilio, e che lo pregasse di an* 
dare in suo soccorso, come uomo saggio ed 
eloquente, che lo potea confortare con Luoni 


(a) Je chante ce Héros, qui regna sur la Franoe 
£t par droit de consuete et par drolt de nais« 

sance 

Henriade de Voltaire, Chant ler ▼. 1--2. 

Noia dell' Editore. 
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consigli. Questa fteaince -era una fanciaJJa 
Fiorentina molto amata da Dante, e che era 
già moria qnando ei scrÌTea la Commedia, 
alcuni pretendono ch'essa sia una donna chi- 
merica, e che sotto il suo nome si comprenda 
la Teologia. Altri sostentano che fosse una 
donàa reale, ma dicono che Dante l'amava 
alla platonica. Sarebbe difficile lo sciogliere 
questa questione: poiché quando egli celebra 
ne* suoi versi questa Beatrice, ora parla sullo 
stile degli amanti volgari, ed ora si serve di 
un linguaggio tutto filosofico* Si dice che 
Dante sia sfato de' primi a mettere in moda 
il Platonicismo amoroso , che era in gran 
voga aMempi del Petrarca, e che fu religio* 
samente osservato da' suoi seguaci. Questa 
moda ha durato in Italia per più di un secolo 
intero, che fu inondato da una folla di insulsi 
canzonieri amorosi, dove si avea per gran 
pregio l'adottare un gergo metafisico» Era 
allora che i poeti cantavano le battaglie della 
Ragione e del Senso, e che diceano, a chi 
volea crederlo, che contemplavano gli occhi 
di una bella donna per innalzare la mente 
al Fattore^ e che adoravano le sue sembianze 
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per rendere omaggio alle opere della Naiora* 
Voi Leo v'accorgete, Miledi, che costoro par- 
lavano di amore senza sentirlo nel cuore, e 
che sospiravano allegramente. 

Lasciando dunque queste cose mistiche 
passerò a que'bei versi, dove Virgilio inco- 
ra^gisce Dante spaventato, che più non tolea 
proseguire il cammino, e lo rianima con que- 
ste parole: 

Dunque che è? perchè, perchè ristai? 
Perchè tanta viltà nel cuore allette?(l) 
Perchè ardire e franchezza non hai? .... 
Quale i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, poiché '1 sol gl'imbianca 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 
Tal mi fec'io di mia virtude stanca, 
E tanto buon ardire al cor mi corse. 
Ch'io cominciai come persona franca: 
O pietosa colei, che mi soccorse,. 
£ tu cortese, che ubbidisti tosto 

I 

Alle vere parole che ti porse! 
Tu m'hai cou desiderio il cor disposto ; 
Si al venir con le pari>le tue, 

1) Annidi. 

2 
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Ch^io son tomaio nel primo proposto. 
Or ra che un sol volere è d'amendae. 
Tu duca, tu signore, e tu maestro: 
Così li dissi: e poi che mosso fne, 
Entrai per lo cammin aspro e Silvestro. 

Inf. II. 118. 
E qui sospendo per adesso la lettura, 
della Divina commedia y e termino il foglio* 
Quando la ri pigli ero, seguiterò, se a voi piace^ 
la mia impresa, e vi farò parte di quanto 
troverò di più singolare. IVon vi citerò per 
altro che que'soli versi, dove risplendouo lo 
maggiori bellezze 5 che sarebbe cosa nojosa 
il tener conto d'ogni versetto^ e d^ogni terzina 
risguardevole per qualche frase o parola. Ta- 
luno, è vero, potrebbe dirmi, che senza trat- 
tenervi in una lunga corrispondenza di lettere, 
avrei dovuto farvi conoscere questo poeta, 
quando potea farlo a voce col librò alla mano. 
Sia trattandosi di cosa dove si richiede ordine 
e qualche sorta di riflessione, ho creduto di 
potere stare con lo spirito più raccolto al 
mio tavolino, che alla vostra presenza. 


1 


j 
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lo non 80 se debba andare più lieto Dante 
perchè vi siete finalmente riconciliata con lui, 
oppar io, Miledi, perchè avete cosi gentil- 
mente accolto la mia lettera. Dal piccolo sag- 
gio che vi ho presentato de^versi di questo 
poeta, voi restate al fine persuasa ch^egli non 
sia cosi mala cosa com'altri vorrebbe far cre- 
dere. E! certo debb^ssermi non poco obbli- 
gato cliMo l'abbia messo in grazia vostra, e 
direi quasi che mi par di vedere la sua ombra 
grave ed austera sorridere dagli Elisi. Io 
credo bene ch^egli non si sarebbe mai imma- 
ginato, quando scrivea il suo poema, di dover 
essere introdotto alla presenza di una Dama, 
e molto meno di una Dama dell'Inghilterra: 
egli che non potea forse lusingarsi di trovar 
accesso neppure presso le Madonne de* tempi 
suoi. 

Voi vi maravigliate con ragione come 
questo uomo abbia potuto spingere tanf oltre 
la forza del suo genio in secoli cosi tenebrosi 
in cui vivea. Ma questo fenomeno non è 

2» 
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assai raro nella Storia della Lettera tara della 
nostra nazione. Anche nelPetà più rozze ti 
fa sempre tra noi chi in qualche materia si 
solleTÒ sopra l'ignoranza comane* La bar- 
barie non fa mai totale in Italia, né gli studj 
Ti furono mai affatto negletti* Era difficile 
che in un paese dove la letteratura airea fio- 
rito cosi a lungo , non dovesse restarvi qual- 
che seme di cultura* Voi troverete , che o 
poco o molto abbiamo avutoi in ogni età poeti 
o latini, o volgari, teologi, filosofi^ fisici; 
inetti e spropositati quanto volete, ma che 
servivano, se non altro, a maotenere in eser^ 
cizio le facoltà delFintelletto , ed a fare che 
non intorpidisse lo spirito. Questa è la ra- 
gione perchè le Lettere dopo la loro deca- 
denza risuscitarono più presto in Italia, che 
in alcun altro luogo. Dormivano ancora pro- 
fondamente nella stupidità le altre nazioni, 
quando (per parlar solo degli studj di. filolo- 
gia) comparve Dante con questo suo poema 
a dar anima alla poesia, e robustezza alla 
lingua, il Boccaccio con le sue poetiche prose 
ad ornarla di vezzi e di sali, e sopra tatti il 
Petrarca a renderla tersa, armonica, fiorita, 
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co^suoi Tersi gentili che non hanno punto io* 
Teccliiaio da più di quattro secoli in qua» 
Qoanto misera cosa erano le lettere in Fran- 
cia, nell'età di cqi parliamo ! Essa non contara 
che alcuni romanzieri e prosatori, i di cui 
•nomi, se non basta le opere, appena merita- 
rono di passare a' posteri* E se dirò, Miledi, 
che la vostra isola non era in que't^mpi la 
■^ede delle Muse, né cosi favorita da jMinerva^ 
come lo fu dappoi, mi lusingo che questa 
mia riflessione non vi p.otrà niente oiTendere: 
voi amate molto la gloria della vostra nazione, 
ma assai più la verità; oltre dì che mi sa* 
rebhe difficile potere su questo punto spao- 
ciare il falso per adularvi. Il dialetto Sas- 
sone, come sapete, dominò in Inghilterra fino 
al secolo XIII, e solo versò queat^epoca si 
pretende, ohe Roberto di Glocestet abbia co- 
.minciato ad usare un linguaggio di mezzo 
fra il Sassone e l'Inglese; né fo che molti 
anni dopo che sorse Gower a segnare tracce 
più profonde nel Parnaso Britannico» Gli 
Spagnnoli per vc^o dire coptemporaneamente 
a noi videro spuntare tra loro l'aurora della 
letteratura, ma assai lentamente si avanzò sul 
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loro orizzonte 9 talché si dabita se colà sìa 
comparso ancora il meriggio. 

Malgrado però che Dante sia cosi bene- 
merito della poesia, e della lingua Italiana, 
non potè, come voi riflettete assai bene, nan 
soggiacere anch' egli alla sferza deferitici* -Sa- 
rebbe un prodigio se ne fosse andato esente. 
Ma siccome la maggior parte de' suoi ammi- 
ratori lo trovano in ogni cosa grande e stu- 
pendo, cosi molti de' snoi critici veggono tutto 
perverso e detestabile. Maniera di ragionare 
Pana e Faltra ridicola. Se si vogliono met- 
tere in vista i difetti di uno scrittore, perchè 
non si dee rendere giustizia alle sue buone 
qualità? Ma pochi si curano di voler compa- 
rir equi ed imparziali: prerogative di cui 
forse non molti si piccano aggiorni nostri, In 
cui prevale un certo spirito di contradizione, 
onde con aria franca e magistrale si esamina, 
si decide, e si conchiude per lo più col bia- 
simar tutto. Vi fu un tempo in cui era al- 
la moda il divinizzare gli Autori ; adesso all' 
incontro si cerca di deprimere quanto più 
si può coloro, che furono tenuti in pregio 
dagli antecessori, per affettare idee spregin- 
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Jicaie^ lontane dalle comuni, e farsi riforma- 
tori dell'UniTerso (a). Omero non è ora che 
un ineschino ed assurdo poeta; Cicerone un 
declamatore pomposo; P Eneide di Virgilio 
un caitÌTo romanzo senza invenzione e senza 
piano, e l'Orlando Furioso dell' Ariosto un 
nojoso ammasso di deiirj* Ma tutto che pa- 
ja, clie tali opinioni non si debbano tenere 
in altro conto, che di capricci letterarj, pure 
a qaesta maniera di pensare hanno da gran 
tempo dato corso con molta scaltrezza certu- 
ni, cui premeva assai di far nascere una in- 
tera rivoluzione nelle idee, cancellare dalla 
mente degli uomini le vecchie massime, per 
disporre e preparare gli spiriti a ricevere 
quelle, cui piaceva loro d^introdurre. 

Uno de' primi che si sollevò contro Dan- 
te fu un certo Cecco d^Ascoli suo contem- 
poraneo, che lo accusò di eresia, e fu fatto 
bruciare egli medesimo dall'Inquisizione» li 
cinquecento ed il seicento furono molto fe- 
condi in critiche contro la Divina commedia j 


(a) L'autore scrìveva ciò nel 1797. 

]K^ota dell'Editore. 
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O Mnse^ o alio Ingegno or m^ajuiate 
O Mente che scriTesti ciò ch'Io vidi. 
Qui si parrà la ina nobllilate. 

Inf. II. 1. 
Osservate come il poeta ne' primi versi 
con la descrizione della notte prepara la fan- 
tasia alle scene terribili che debbono sucre* 
dere. Il lettore comincia subito a interessarsi 
per lui, immaginandosi che nell'ora in cui 
nel nostro mondo tutti giacciono immersi nel 
sonno, e si ristorano dalle fatiche del giorno, 
egli s'incammina ad un viaggio così spaven- 
toso* Questa circostanza accresce in noi la 
compassione, pensando ai travagli che dovrà 
sostenere in un tempo destinato per gli altri 
al riposo. 

L^invocazione poi, tutto che sia un ceri- 
moniale messo in pratica da quasi tutti i poeti, 
in Dante è nuova ed originale* £gli noa 
esce fuori dal bel principio proponendosi for- 
malmente di cantare^ secondo la formula usata 
dagli Epici. Omero invita la Dea a cantar 
Tira di Achille, Virgilio canta Tarmi e l'eroe 
che venne da Troja, l'Ariosto le donne e i ca- 
valieri, ed il Tasso Tarmi pietose, e vi fu 
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ancora chi osservò conie«rAotor dell' Enria- 
de (jBk^r benché comioci il suo poema con un 
Terso, che non par altro che prosa^ pure in 
quel verso stesso dice ch'egli canta* Ma Dante 
non sì diffonde jn lunghe invocazioni, ne 
vuole imporre con un tuono assai alto. Fa 
anch' egli^ è vero, un cenno alle Musef ma 
quasi di passaggio, e pe» non dipartirsi dal 
costume^ indi in maniera più nalurale e più 
dignitosa si rivolge a chiamare in soccorso 
la sua Mente, e il suo Ingegno. 

Ma voi sarete forse in curiosila di sapere 
come sia toccato in sorte a Virgilio di servire 
di scorta a Dante nel viaggio deirinferno« 
Finge il poeta che mentre si trovava smarrito 
nella selva discendesse dal cielo una donna 
chiamata Beatrice^ che pasasse al Limbo, 
dove stava Virgilio, e che lo pregasse di an- 
dare in suo soccorso, come uomo saggio ed 
eloquente, che lo potea confortare con buoni 


(a) Je chante ce Héros, qui regna sur la Franco 
£( par droit de consuete et par droit de nais* 

sance 

Henriade de Voltaire, Chant ler ▼. 1--2. 

Nota dell' Editore. 
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mia lettera, e uno maggiore re ne darò xam 
questi, dove descrire l'iDgres^o dell' Inferii«». 

» Per me si va nella città dolente: 
» Per me si va neireterno dolore: 
» Per me si va tra la perdnU gente* 

» Giustizia mosse il mio alto fattore : 
» Fecemi la divina potestate, 
» La somma sapienza, il primo amore. 

» Dinanzi a me non for cose create 
» Se non eterne, ed io eterno duro ; 
» Lasciate ogni speranza voi ch'entrate. 

Queste parole di colore oscuro 
Yid^io scritte al sommo d'una porta: 
Pcrch^io : JMaestro, il senso lor m'è duro. 

£d egli a me, come persona accorta: 
Qui si (^onvien lasciare ogni sospetto; 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 

Noi sem venuti al luogo, ov'io t'ho detio^ 
Che tu vedrai le genti dolorose, 
Ch^hando perduto '1 ben dell'intelletto. 

E poiché la sua mano alla mia pose 
Con lieto volto, ond'io mi confortai. 
Mi mise dentro alle scerete cose« 

Quivi sospiri, pianti ed atti guai 
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Risonavan per Paere senza stelle; 
Perch^io al cominciar ne lagrimaL 

Diverse lingue, orribili favelle, 
Parole di dolore^ accenti d'ira, 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 

Facevano un tumulto il qual s'aggira 
Sempre in quell'aria senza tempo (1) tinta 
Come Tarena quando '1 turbo spira. 

Inf. ITI. 1. 

Tutto questo pezzo è splendido si per 
la versificazione, che pe' sentimenti. Sicco- 
me ridea che noi ci formiamo deirinferno è 
grande e terribile, e solleva altamente la no<- 
«tra immaginazione, la somma abilità del poe- 
ta consiste nel saper soddisfare con pochi 
tratti all'espettazione del lettore^ Questo non 
si può fare che da uno che sia pieno di ner- 
bo e di cose, vibrato, comprensivo, e che 
lasci ' da considerare più di quello che dice* 
Tale veramente è Dante. La sua fantasia 
fervida e vivace trascorre e vola rapidamen- 
te per tutte' le relazioni degli i^geiiìf ne co- 


(I) Eternamente. 
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gUe le ptincipali, e le più laminose, e le 
mette nel maggior punto di rista» Ogni sno 
verso eccita nella mente una folla d'idcey ogni 
parola è una pennellata che rende il qua- 
dro, più TÌvo. Vi serva d'esempio il penul- 
timo terzetto de* citati versi , il quale solo 
basterebbe a fare un^ energica pittura deli' 
Inferno. 

Ma appunto in tali argomenti fantastici 
dove l'immaginazione si mette in grande fer- 
mento^ e si sente spronata ad abbandonarsi 
interamente al suo empito , è difficile, più 
ch^altri non crede, il giungere al sublime* 
In tali casi non v'è tanto bisogno dVntasia- 
fimo per creare, quanto di buon giudizio per 
iscegliere, poiché è cosa facile il cadere Beli* 
ampolloso, nemico capitale del sublime. Il 
poeta con la mente invasata e piena della 
grandezza del soggetto, crede, per lo più, di 
non dire abbastanza, accumula immagini so- 
pra immagini, divide l'attenzione del lettore 
in una moltitudine di oggetti, lo stanca, lo 
sazia, e termina con Tannojarlo* Tutto que- 
sto si verifica in moltissime composizioni de' 
tempi nostri, dove si vede il poeta che si di- 
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▼incola, e sì va stuzzicando il corvello per 
^^anioggiare coli immagini audaci e grandio- 
se, e con un apparato di vocaboli magnifici 
e sonori» 3Ia coloro che 9ono ispirati da un 
estro veramente nobile, grande e naturale 
niente si curano. di tali borie. Osservate il 
Tasso dove descrive il concilio de^ demonj(a), 
il quale benché non. sia uno de' più sobrj 
poeti, tuttavia è grande 'senza fasto, e rac- 
chiude in sole otto stanze quello che certuni 
avrebbero con difiicoHà fatto capire in un 
canto. 

Ma a chi vuole senza considerazione la- 
sciare il freno alla propria fantasia non è punto 
difficile il brillare con questa falsa magnifi- 
cenza. ]\è avea certamente il torto colui che 
avendo senlito recitare uno squarcio di Ossian 
stimò più facile il comporre un cant^ in quello 
stile entusiastico e figurato, che quattro versi 
nella maniera semplice e naturale di Virgi- 
lio (!)• In cfietto, JMiledi, quanto sia cosa 


(a) Canto IV. St. 1 — 8. 

(1) F*. Voltaire^ Qjuest, sur V£nciclop. Art. Anciens 
et Modemes, 
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rara Paiiingcre a questa bella semplioiià v«^ 
Io dimostra la scarsezza delle buone tradim*- 
zioni di Virgilio presso qualsivoglia nazione^ 
e l^inferioriià che hanno tutte a petto dell* 
originale. Lucano alFincontro^ poeta gonfio 
ed ammanierato fu voltato da Rowe in Inglese^ 
e da Brebcuf in Francese, e Stazio, poeta an- 
ch'egli dello stesso carattere, fu portato in Ita- 
liano dal Porpora con tanto buon successo, 
che queste versioni sono messe da più d^uno 
al di sopra degli originali medesimi. 

Se avete avuto ne' riferiti versi un sag- 
gio della vena poetica di Dante nello stile 
robusto, vedete adesso quanto vaglia nel ri- 
trarre vivamente e ad evidenza. La poesia 
fa caratterizzata da un Greco una pUtura par^ 
laniej e non v'è forse ninno che più di Dan- 
te verifichi questa definizione. ' Egli adunque 
dopo avere passato la porta deirinferno, cam- 
mina in mezzo ad una turba di dannati, e 
giunge al fiume Acheronte. Ed eccoy egli 
dice. 

Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo, 
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Crridando: guai a roi, anime prave. 
Woo isperate mai veder lo cielo: 
P regno per menarvi all'altra riva 
Nelle tenebre eteme in caldo e'n gelo. 
S in che se' costi, anima viva, 
Partiti da cotesti che son morti: 
£ poi che vide ch'io non mi parti va, 
Disse: per altre vie, per altri porti 
Verrai a piaggia, non qui per passare; 
Più lieve legno convien che ti porti. 

£'i Duca a lai: Caron non ti crucciare: 
Vuoisi cosi colà, dove sì pnote 
Ciò che si .vuole, e più non diknandare. 

Quinci fur quete le lanose gote 
Al nocchier della livida palude, 
Che intorno agli occhi avea di fiamme ruote» 

Ma quell'anime ch'eran lasse e nude 
Cangiar colore, e dibatterò i denti. 
Ratto che inteser le parole crude. 

Bestemmiavano Iddio, e i lor parenti, • 
L'umana spezie, il luogo, il tempo, e '1 seme 
'Dì lor semenza, e di lor nascimenti. 

Poi si ritrasser tutte quante insieme 
Forte piangendo alla riva malvagia, 
Che attende ciascun uom che Dio non teme. 
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loro orizzonte, talché si dubita se colà sìa. 
comparso ancora il meriggio. 

Malgrado però che Dante sia cosi bene- 
merito della poesia y e della lingua Italiana, 
non potè, come voi riflettete assai bene, noa 
soggiacere anch' egli alla sferza deferitici* Sa- 
rebbe un prodigio se ne fosse andato esente. 
Ma siccome la maggior parte de' suoi ammi- 
ratori lo troTano in ogni cosa grande e stu- 
pendo, cosi molti de' suoi critici veggono tutto 
perverso e detestabile. Maniera di ragionare 
l'nna e Faltra ridicola. Se si vogliono met- 
tere in vista i difetti di uno scrittore, perchè 
non si dee rendere giustizia alle sue buone 
qualità? Ma pochi si curano di voler compa- 
rir equi ed imparziali: prerogative di cui 
forse non moUi si piccano aggiorni nostri. In 
cui prevale un certo spirito di contradizione, 
onde con aria franca e magistrale si esamina^ 
si decide, e si conehiude per Io più col bia- 
simar tutto. Yi fu un tempo in cui era al- 
la moda il divinizzare gli Autori; adesso ali* 
incontro si cerca di deprimerò quanto più 
si può coloro, che furono tenuti in pregio 
dagli antecessori, per affettare idee spregin- 
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dicaie, loniane dalle comuni, e farsi riforma- 
tori dell'Unirerso (a). Omero non è ora che 
un meschino ed assurdo poeta; Cicerone un 
declamatore pomposo ; r£neide di Virgilio 
mi cattiro romanzo senza invenzione e senza 
piano 9 e l'Orlando Furioso delV Ariosto un 
nojoso ammasso di delirj« Ma tutto che pa- 
ja^ che tali opinioni non si debbano tenere 
in altro conto, che di capricci letterarj, pure 
A questa maniera di pensare hanno da gran 
tempo dato corso con molta scaltrezza certu- 
ni, cui premeva assai di far nascere una in- 
cera rivoluzione nelle idee, cancellare dalla 
mente degli uomini le vecchie massime, per 
disporre e preparare gli spiriti a ricevere 
quelle, cui piaceva loro dlntrodurre* 

Uno de' primi che si sollevò contro Dan- 
te fu un certo Cecco d^Ascoli suo contem- 
poraneo, che lo accusò di eresia, e fu fatto 
Jiruciare egli medesimo dall'Inquisizione» Il 
cinquecento ed il seicento furono molto fe- 
condi in critiche contro la Divina commedia i 


(a) L'autore scrìveva ciò nel 1797. 

NoU deir Editore. 
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ma Don vi consiglieri di iprenàet in mano 
ftessuno di questi libri, come non vi con8Ì<« 
glio neppure di leggere le' Apologie, Se fo-> 
sto vaga di vedere qualche iscrìtto su tale 
gomento, scegliete fra tutti le JLeUere di 
gUio aU'Arcadiai opera di un elegante scrii* 
tore che seppe rasserenare il severo soprac- 
ciglio della Critica, e renderla briosa e pia- 
cevole. So bene che facendo io presso voi 
la figura del campione di Dante, converreb- 
be che cercassi di dirvi di quel libro il pia 
gran male del mondo, come si costuma di 
fare in simili circostanze, ma noi potrei fa« 
re con vera persuasione d'animo* E vero 
che PAutore si mostra talvolta un poco trop* 
pò rigido; 'ma sono persuaso che se si fosse 
messo a scrivere seriamente su questo poe- 
ta, ne avrebbe egli stesso fatto l'elogio, co- 
me poi lo fece al Petrarca, benché in quelle 
Lettere non Pabbia trattato meglio di Dante (!)• 
Uno poi de' grandi ammiratori della IH» 


(I) Si parla delle Lettere di Virgilio all' Ar- 
cadia, e dell' Elogio del Petrarca dell' Ab. 
Bcttinelii. 
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vina commedia è stato l'Algarotti (a). Egli Ti 
fece sopra iiu grande studio^ come si scorge 
dalla cura che ebbe di raccoglierne le parole^ 
e le maniere di dire più scelte^ ed ornarne 
il suo stile. Daniey dicagli in un luogo, o/- 
ire Messere staio ^ secondo i suoi iempi in 
ogni genere di dottrina versatissimo , sicché 
avea fatto in mente grandissimo tesoro di cossy 
olire aWat^er sortito per vestirle di heUe immo* 
gini una fantasia oltre ogni credere vivace e 
gagliarda^ ebbe una discrezione somma nelT 
^accattare e scegliere da tutte parti d'Italia i 
più accomodati modi da esprimerle ; onde me- 
rUamente di nostra lingua è chiamato padre 
e re. Io non voglio adesso trovar da ridire 
sulla discrezione somma di Dante; che per 
verità altri potrebbe muover dubbio s'egli 
abbia troppo bevuto dell'acqua di quella gua- 
siadetta^ che nomina JHoasignor della Casa (b); 
ma in quanto a fantasia vivace e gagliarda, 
niuno in questo lo superò. Voi ne avete ve- 
duto un saggio neWersi riferiti nella prima 


(a) X^dì, Appendice Jìff B» 

(b) Vedi, Appen^ce J^ 4. 

2** 
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mia lettera, e uno maggiore ve ne darò firn 
questi, dove descrive Pingres^o deli* Inferii €>• 

» Per me si Ta nella città dolente: 
» Per me si va neireterno dolore: 
» Per me si va tra la perduta gente* 

» Giustizia mosse il mio alto fattore: 
» Fecemi la divina poiestate, 
» La somma sapienza, il primo amore. 

3» Dinanzi a me non for cose creale 
» Se non eterne, ed io eterno duro; 
» Lasciate ogni speranza voi ch'entrate» 

Queste parole di colore oscuro 
Vid'io scritte al sommo d'una porta: 
Pcrchio: Maestro, il senso lorm'èduro. 

Ed egli a me, colme persona accorta: 
Qui si convien lasciare ogni sospetto $ 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 

Noi sem venuti al luogo, ov'io t'ho detto, 
Che tu vedrai le genti dolorose, 
Ch^hando perduto '1 ben dell'intelletto. 

E poiché la sua mano alla mia pose 
Con lieto volto, ond'io mi confortai. 
Mi mise dentro alle secreto cose« 

Quivi sospiri, pianti ed alti guai 


\ 
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Risonavan per l'aere senza sielle; 
Perch'io al cominciar ne lacrimai. 

]>ÌTersc lingue, orribili favelle. 
Parole di dolore^ accenti d'ira, 
Toci alte e fioche, e suon di man con elle, 

Facevano un tumulto il qual s'aggira 
Sempre in quell'aria senza tempo (1) tinta 
Come Tarena quando '1 turbo spira. 

Inf. ITI. 1. 

Tutto questo pezzo è splendido si per 
la versificazione, che pe' sentimenti. Sicco- 
me ridea che noi ci formiamo deirinferno è 
grande e terribile, e solleva altamente la no» 
atra immaginazione, la somma abilità del poe- 
ta consiste nel saper soddisfare con pochi 
tratti all'espettazione del lettore» Questo non 
ai può fare che da uno che sia pieno di ner- 
bo e di cose, vibrato, comprensivo, e che 
}asci ' da considerare più di quello che dice* 
Tale veramente è Dante. La sua fantasia 
fervida e vivace trascorre e vola rapidamen- 
te per tutte le relazioni degli oggetti, ne co- 


(I) Eternamente. 


48 LETTI»A SBCONDA 

tornava assai comod o , attesoché gli rispar» 
miava la briga di entrare nel racconto di tazi^o 
particolarità 9 e facea avanzare più soUeei^A'-» 
niente Tazione. 

Ma per maggiore intelligenza de' yersl 
che sarò per citare, conviene che sappiate con. 
qaal simmetria Dante ha compartito il suo 
Inferno. Egli Ìo suppone un vallone circo- 
lare ed ampissimo, che va scemando di far— 
ghezza a misura che acquista profondità, diviso 
internamonte in nove cerchi, cioè in nove ri- 
piani, che cordono tutto all'in torno, come sap- 
rebbero, presso a poco, quelli di un anfiteatro. 
Ogni cerchio • contiene un genere di?erso di 
rei; come sarebbe a dire, gli avari, gl'iracon- 
di, i violenti^ alcuni però di essi cerchi è 
suddiviso in altri minori secondo che diver- 
sificano le specie di quel genere di colpa, che 
si punisce là. entro: quindi l'ottavo cerchio 
è 'partito in dieci htdge (1), dove albergano 
dieci sorta di fraudolenti* Voi potrete for* 
mare di tutto ciò una più chiara idea, se con- 
sulterete le edizioni di Danle^ ove gli esposi- 


(1) lUpartimenti. 
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tori rappresentano la fignrA di questo vallone* 
Essi entrano in grandi disettssioui sa tal pun- 
to, e danno l'esatta topografia di tutti questi 

ceTcbi, e di queste holge^ e, quello ch^è pia 
ammirabile, vi determineranno la precisa lun« 

gihezza, larghezza e profondità deirinrerno(a). 


(a) Il primo eli tutti che investigò la mirabile 
architettura dell' Inferno fu il Mauetti che 
compose un Ragionamento il rjuale venne alla 
luce, dopo la di lui morte, nel 1506, eoi se- 
guente titolo: Dialogo di Antonio ManetU cU^ 
tadino Fiorentino circa al sito, forma e misure 
dell' Inferno di Dante Alighieri Poeta eccellentissimo, 

]Vota dell' Editore. 
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lo non so se vi sovviene, Miledl, di un gra-^ 
sioso capriccio dello spiritoso Cavaliere Stee- 

le, che si legge in uno de* suoi fogli periodici^ 

intitolato il Ciarliere (the Tattlerjy dove descrive 

il palazzo della Fama* Egli parla fra le al* 

ire cose di una gran sala, dove si raccoglieano 
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i personaggi che lasciarono an nome cele/Mar^ 
al mondo^ e nelbc quale si assegnava ad essi 
il posto che più loro conveniva. Quando co- 
storo volevano entrare trovavano alla ^ortsk 
delle persone che doveano servir loro di scocIa^ 
Alessandro per esempio^ era accompagjiato 
da Plutarco y Catone da Lucano, gli Eroi 
Cartaginesi dagli Storici della loro nazione. 
A me pare di vedermi adesso impiegalo ìd 
un uflGzio quasi simile, essendo destinato ad 
introdurre Dante dinanzi a voi. Se non che 
io sono nella necessità di prestare maggiore 
servigio a questo poeta , poiché non hasta 
che vel conduca dinanzi ^ ma dehho inse-» 
gnargli a presentarsi con qualche garbo, e 
lavarlo dalla fuliggine che lo fa brutto, e che 
alle volte lo disfigura. 

Voglio però lusingarmi che egli mi per- 
donerà se oso mettere la mano ne^ suoi versi, 
e farmi giudice delle sue bellezze e de' suoi 
difetti. Sono anzi persuaso che se vivesse 
attempi nostri sarebbe il primo a riprovare 
tanti passi, dove il suo stile si mostra ruvido 
e oscuro. JVè solamente molto frasi e parole, 
ma rigetterebbe eziandio parecchie immagiBi 
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Iròppo slraraganti e groilé^che, che disdirei»* 
hero non solo in nna commedia dwina^ qiial 
è la sua, «a nelle più basse e triviali. Ve 
ne sono alcune per altro^ le quali tutto che 
bizzarre piacciono per una certa aria di no- 
vità, né di queste vorrò defraudarvi. Tal è 
la seguente dove Dante dopo aver passato il 
primo cerchio^ ch^è il Limbo, e veduto Ada- 
mo, Mosè, Israele, Omero, Orazio, Ovidio, 
Lacano, Aristotele, Averrois, ed altri filo- 
sofi, entra nel secondo, e descriva Minosse, 
uno de'gran giudici delP Inferno. Sta costui 
nell'entrata di questo cerchio, ed esamina le 
colpe de' peccatori eh' entrano , accennando 
i^n la coda a quanti gradi debban esser calati. 
Dico che quando Y anima malnata 
Li vien dinanzi tutta si confessa: ' 
E quel conoscitor delle peccata 
Vede qoal luogo d'Inferno è da essa: 
Cingesi con la coda tante volte 
Quantunque gradi vuol che già sia messa. 
Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 
Dicono e odono, e poi son giù volte. 

/n/; F. 7. . 
3 
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Bizzarra ed originale è questa immagiiie^ 
doTe Minosse riene rappresentalo sedente sul . 
sao scanno con magistrale prosopopea, ascoi- | 
tare i misfatti de' rei, e senza degnarsi di far 
parole dare la sentenza con un giro di coda^ 
La speditezza con coi le anime sn accasano, 
son giudicate, e condotte al castigo è mara* 
Tigliosamente espressa in un solo Terso: IH* 
cono^ odono^ e poi son giù volt e • Se non che 
facendo credere il poeta elidesse conoscane il 
giudizio di Minosse accenni della coda, la 
parola odono è impropria in tal oaso. £ vero 
che non dice espressamente che quel diaTolo 
stesse in silenzio, ma -ciò si dee sottintendere, 
e questa circostanza è troppo essenziale ali** 
immagine, poiché riconosce da essa tutta la 
sua singolarità. Per iscusare Dante potrei 
dire che egli ahbia Toluto usare in questo 
luogo quella figura detta da' retori Metoni- 
mia, ma sono persuaso che mi sarebbe poco 
obbligato per questa mia ufficiosità, poiché sa 
anch' egli che il leTargU un neo non lo può 
fare niente più bello* 

Ora partito 11 poeta da Minosse entra nel 
secondo ccarchio, e Tede come sono puniti i 


>s 
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lfis8iurio8Ì« Senniramide, Dimoine ^ Cleopatr^i, 
Elena, Achille^ Paris, Tristaoo, sUn fra co- 
storo, e sono contiDnamente sbattati per aria 
^a un vento tempestoso. Sia qui cominciano 
veramente, per piirUre cgn Dante^ a farsi sen- 
tire le dolorose .note, e siamo giunti al passo 
più tenero e più patetico di tutta la divina 
Commedia, e che meritamente vien considerato 
come uno de' più be* gioielli della poesia ita- 
liana. Fjrancesca Ariminese n' è Pargomento. 
Costei era fi^ia di Guido da Polenta signo- 
re di Ravenna, ed essendo stata maritata con- 
tro saa voglia dal padre a Lancillotto figliao- 
io di Malatesta Signore di Kimipi, sMuna- 
morò di Paolo suo cognato. Ebbe con lui 
delle segrete pratiche amorose, in una delle 
quali rejitò sorpresa dal marito, e fif uccisa 
d'un colpo di sp^da insieme con l'amante. 
Dante la trova nell'Inferno con Paolo, che 
Yolteggiayano tutt' a due per aria malmenati 
dalla tempesta. Tosto che il vento ^li fé' 
piegar^ alla sua volta, indirizzò ad essi la 
parola, e ^li interrogò di lor condizione. Fran- 
cesca allora fermossi, e informollo come amo- 

3* « 
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re fu la causa delle loro Bventure,'' 
lor morte, indi ripij;lia il poctn: 


Da. cVio intesi qacir anime ofTcnse, 
Chinai il viso, o tanto il tenni basso 
Finché il poeta mi disse: che pensc 

Qnando risposi, cominciai; O la^tso, _ 
Quanti dolci pensìer, quanto disfM^ 
Menù costoro al doloroso passof^^l 

Poi mi rivolsi a loro, e parlai io, 
E comìuciai: Francesca, i tuo' martir 
A lacrimar mi Tanno tristo e pio. 

Bla dimmi; al tempo de' dolci sospiri, 
A che, e come concedette Amore, 
Che conosceste ì dulibiosi destri? 

Ed ella 3. me: Nessun maggior dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 
IVella miseria: e ciò sa 'I tuo dottore 

Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetti 
Farò come colui che piange e dice. 

Koi leggevamo un giorno per diletto 
Di Laiicitotto (1) come amor Io strins 

(1) Le avrenlure amorose di «ottuì faceaii 
■oggetto a un romanzo. 


d 
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Soli eravamo e senza alcun sospetto» 

più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci Ìl tìso: 
Itfa solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo il disiato riso (1) 
£sser baciato da cotanto amante, 
Questi che mai da me non fia diviso, 

lia bocca mi baciò tutto tremante. 

Craleotto fu il libro, e chi lo scrisse (2): 
Quel giorno più non vi .leggemmo avante« 

Mentre che l'uno spirto questo disse, 
l4'altro piangeva si, che di pietade 
Io venni men cosi com^ io morisse, 

£ caddi, come corpo morto cade* 

Inf. V. 109. 

v r 

Osservate qual calore, qual anima, qnal 

I 

affetto spira in tutte le parole di questi ver- 
si! Non vi è quadro in tutta la divina Com^ 
media che si faccia ammirare più di questo 
per r espressioni de' tratti, e per la delica- 
tezza de! colorito» Le passioni sono espresse 


(1) La bocca. 

(2) Galeotto, cioè, guida» mezzano. 
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E Focdbìo riposato intorno mossi 
Dritto levato, e fisso riguardai 
Per conoscer lo loco, dovalo fossi» 

Tero è che 'n sulla proda mi trovai 

> Delia valle d'abisso dolorosa. 
Che irono accoglie d'infiniti guai. 

Oscura, profonda era, e nebulosa, 

Tanto che per ficcar lo viso al fondo 
Io non vi discemeva alcuna cosa. 

Or discendiam quaggiù nel cicco mondo, 
Incominciò il poeta tutto smorto: 
Io sarò '1 primo, e tu sarai '1 secondo. 

£d io che del color mi fui accorto, 
Dissi : Come verrò, se tu paventi, 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 

Ed egli a me: L'angoscia delle genti, 
Che son quaggiù nei viso mi dipinge 
Quella pietà, che tu per tema senti. 

Andiam, che la via lunga ne sospinge. 
Cosi si mise, e cosi mi fé' entrare 
Nel primo cerchio, che TabÌMo cinge. 

Inf. IV. I. 

La pittura de* primi versi dove Dante 
sbigottito si risveglia non potrebbe essere 
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più evi dente. Cosi per dare a cofioseere qiian* 
io fosse spaventosa quella valle il poeta fin- 
ge con molta acutezza, che Virgilio medesi- 
mo si smarrisse in volto quando fu per en* 
trarvi. Finissimo poi è quel tratto dove Dan- 
te muove dubbio al Maestro accorgendosi del 
suo pallore, come altrettanto sagace è lari»* 
posta di lui. 

Dante adunque cammina adesso pel primo 
cerchio deirEnferno, che giace, di là dell^a- 
cque di Acheronte* Egli non fece già questo 

tragitto ne in barca, né per. qualche ponte, 

« 

ma essendosi coricato sulFerba per dormire, 
quando si svegliti si trovò prodigiosamente 
tradotto all'altra riva. Dante . si serve più 
d'una volta di questa maniera compendiosa 
di viaggiare. Allorché s'abbalie in qualche 
passo scabroso, che non si può superare che 
con molta fatica, si spedisce .col. mettersi a 
dormire, e farsi trasportare in anima e in 
corpo al luogo destinato. I cementatori che 
scorgono da per tutto cose alte e recondite, 
vogliono che sotto questi sonni s'asconda qual- 
che mistero. Ma io credo che il poeta si sia 
servito di questo mezzo perchè vide che gU 
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tornava assai comodo, attesoché gli rispar^ 
miaTa la briga di entrare nel racconto di tante 
particolarità, e facea avanzare più sollecita-* 
mente Tazìone* 

Ma per maggiore intelligenza de' versi 
che sarò per citare, conviene che sappiate con 
qual simmetria Dante ha compartito il suo 
Inferno. Egli lo suppone un vallone circo- 
lare ed ampissimo, che va scemando di lar- 
ghezza a misura che acquista profondità, diviso 
internamente io nove cerchi, cioè in nove ri- 
piani, che cori^ono tutto airintorno, come sa- 
rebbero, presso a poco, quelli di un anfiteatro. 
Ogni cerchio < contiene un genere diverso di 
rei; come sarjebbe a dire, gli avari, gl'iracon- 
di, i violenti; alcuni però di essi cerchi è 
suddiviso in altri minori secondo che diver- 
sificano le specie di quel genere di colpa, che 
si punisce là. entro: quindi l'ottavo cerchio 
è 'partito in dieci 6o/ge (l)? dove albergano 
dieci sorta di fraudolenti* Voi potrete for- 
mare di tutto ciò una più chiara idea, se con- 
sulterete le edizioni di Dante, ove gli esposi* 


(1) Ripartimenti, 
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tori rappresentaBo la figura dì questo Tallone* 
XSasi entrano in grandi disc«66Ìoui sa tal pun- 
to, e danno l'esatta topografia di tutti questi 
cerchi, e di queste hoigey e, quello ch^è pia 
ammirabile, vi determineranno la precisa lun. 
^hezza, larghezza e profondità deirinrerno(a)» 


(a) 11 primo di lutti ohe investigò la mirahile 
architettura dell' Inferno fu il Mauetti che 
compose un Ragionamento il quale venne alla 
luce, dopo la di lui morte, nel 1506, col se* 
guente titolo: Dialogo di Antonio Manetti cU^ 
tadino Fiorentino circa ai sito, forma e misure 
dÀW Inferno di Dante Alighieri Poeta eccellentissimo. 

Xota dell' Editore. 


^ 
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1.0 non so se vi sovviene, M iledf, di un gra* 
sioso capriccio dello spiritoso Cavaliere Stee- 

le, che si legge in uno de* suoi fogli periodici^ 
intitolato il Ciarliere (VAe Ta^</er^, dove descrive 
il palazzo della Fama. Egli parla fra le al- 
tre cose di una gran sala, dove si raccoglieano 


48 LSTTSRA TJfiaZA 

i personaggi che Jkisciarono un nome cele|>x*^ 
al mondo, e nellaiijuale si assegnava ad es&l 
il posto che più loro conveniva. Quando c<^— > 
sioro volevano entrare trovavano alla porta, 
delle persone che doveano servir loro di scosta^ 
Alessandro per esempio, era accompagnato 
da Plutarco, Catone da Lucano, gli Eroi 
Cartaginesi dagli Storici della loro nazione. 
A me pare di vedermi adesso impiegalo in 
un uffizio quasi simile, essendo destinato ad 
introdurre Dante dinanzi a voi. Se non che 
io sono nella necessità di prestare maggiore 
servigio a questo poeta, poiché non hasta 
che vel conduca dinanzi, ma debho inse- 
gnargli a presentarsi con qualche garho, e 
lavarlo dalla fuliggine che lo fa brutto, e che 
alle volte lo disfigura. 

Voglio però lusingarmi che egli mi per- 
donerà se oso mettere la mano ne' suoi versi, 
e farmi giudice delle sue bellezze e de' suoi 
difetti. Sono anzi persuaso che se vivesse 
aHempi nostri sarebbe il primo a riprovare 
tanti passi, dove il suo stile si mostra ruvido 
e oscuro. Né solamente molle frasi e parele, 
ma rigetterebbe 'eziandio parecchie iamiiigiiii 
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tori rappresentano la fignra dì questo ralloBe* 
Essi entrano in grandi disciissioni sa tal pun* 
io, e danno l'esatta topografia di tutti questi 
cerchi, e di queste holgCy e, quello ch^è pia 
ammirabile, vi determineranno ]a precisa lun. 
gbezza, larghezza e profondità deirinferno (a). 


(a) 11 primo di lutti ohe investigò la mirahile 
architettura dell' Inferno fu il Mauetti che 
compose un Ragionamento il quale venne alla 
luce, dopo la di lui morte^ nel 1306, col se* 
. guente titolo: Dialogo di Antonio ManetU cit^ 
tadino Fiorentino circa ai sito^ forma e misure 
deW Inforno di Dante Alighieri Poeta eccellentìssimo, 

Nota dell' Editore. 
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lo non so se vi sovviene, Miledj, di un gra- 
zioso capriccio dello spiritoso Cavaliere Stee- 

le, che si legge in uno de* suoi fogli periodici^ 

intitolato il Ciarliere (the Tatilerjy dove descrive 

il palazzo della Fama. Egli parla fra le al» 

tre cose di una gran sala, dove si raccoglieano 
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Bizzarra ed originale è questa imnia^ne^ 
dove Minosse viene rappresentafo sedente sul 
suo scanno con magistrale prosopopea, ascol- 
tare i misfatti de' rei, e senza degnarsi di far 
parole dare la sentenza con un giro di €oda« 
La speditezza con cai le anime si accasano, 
son gindicaie, e condotte al castigo è mara- 
Tigliosamente espressa in un solo verso: JM* 
cotto, odono, e poi son giù volte* Se non che 
Scendo credere il poeta ch'esse conoscane il 
giudizio di Minosse accenni della coda, la 
parola odono è impropria in tal caso. £ vero 
che non dice espressamente che qnel diavolo 
stesse in silei^io, ma «io si dee sottintendere, 
e questa circostanza è troppo essenziale ali • 
immagine, poiché riconosce da essa tutta la 
sua [Singolarità. Per iscusare Dante potrei 
dire che egli abbia voluto usare in questo 
luogo quella figura detta da' retori Metoni- 
mia, ma sono persuaso che mi sarebbe poco 
obbligato per questa mia ufficiosità, poiché sa 
andi'egli che il levargli un neo non lo può 
fare niente più bello. 

Ora partito il poeta da Minosse entra nel 
secondo cttcbio, e vede come sono puniti % 
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loMuriosi. Sesoiiraiiiide, Didonei Cleopatra, 
dlena. Achille, Paris, Tristano, stan fra co- 
storo, e80Do cooiinuamente sbatioti per aria 
da mi vento tempestoso. Ma qui cominciano 
T'eraraente, per piirlare con Dante, a farsi sen- 
tire le doloKose ..note, e siamo giunti ai passo 
più tenero e più patetico di tutta la divina 
Commedia, e che meritamente vien considerato 
come uno de* più be* gioielli della poesia ita* 
liana. Francesca Ariminese n* è l'ai^gomento. 
Costei era £glia di Guido da Polenta signo- 
re di Ravenna, ed easendo stata maritata con- 
tro saa voglia dal padre a Lanciiotio figliao- 
lo di iHaJatesta Signore di Kimìpi, s* inna- 
morò di Paolo suo <;ognato. Ebbe con lui 
delle segrete pratiche amorose, in una delle 
quali rej«tò sorpresa dal marito, e fif uccisa 
d'un colpo di sp^da insieme con l'amante. 
Dante la trova neir Inferno con Paolo, che 
▼olteggiavano tutt' a due per aria malmenati 
dalla tempesta. Tosto che il vento gli fé' 
piegar^ alla sua volta, indirizzò ad essi la 
parola, egli .interrogò di lor condizione. Fran- 
cesca allora fermossì, e informollo come amo- 

a* # 
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re fa la causa delie loro sventare^ e della 
lor morte, indi ripiglia il poeta: 

Da ch^io intesi queir anime offense, 
Chinai il viso, e tanto il tenni basso, 
Finche il poeta mi disse: che pense? 

Quando risposi, cominciai : O lasso, 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costóro al doloroso passo! 

Poi mi rivolsi a loro, e parlai io, 
E cominciai: Francesca, i tuo^ martirj 
A lagrimar mi fanno tristo e pio« 

Ma dimmi; al tempo de' dolci sospiri, 
A che, e come concedette Amore, 
Che conosceste i duLbiosi desiri? 

Ed ella a me: Nessun maggior dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria: e ciò sa 4 tuo dottore* 

Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro aiiior tu hai cotanto affetto. 
Farò come colui che piange e dice« 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancilotto (1) come amor lo strinse; 


(1) Le avreniure amorose di costui faoeano il 
soggetto di un romanzo. 
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lussuriosi* Semiramide, DidopCi Cleopatra, 
£lena, Achille, Paris, Tristaao» stan fra co- 
storo, e8ono continaaoiente sbaiioii per aria 
da un vento tempestoso. Ma qai cominciano 
reramenie, p«r piiriare con Dante, a farsi sen- 
tire le doloKoscnote, e siamo giunti ai passo 
più tenero e più patetico di tutta la divina 
Commedia, e che meritamente Tien considerato 
come uno de^ più he* gioielli delia poesia ita- 
liana. Francesca Ariminese n^ è l'argomento. 
Costei era figlia di Guido da Polenta signo- 
re di Ravenna, ed essendo stata maritata con- 
tro sua voglia dal padre a Lanciiotio figliuo- 
lo di Slalatesta Signore di Kimìpi, sMuna- 
morò di Paolo suo <;ognato« Ebbe con ini 
delle segrete pratiche amorose, in una delle 
quali restò sorpresa dal marito, e fcT uccisa 
d'un colpo di spada insieme con l'amante. 
Dante la trova nell'Inferno con Paolo, che 
volteggiavano tutt' a due per aria malmenati 
dalla tempesta. Tosto che il vento gli fé' 
piegare alla saa volta, indirizzò ad essi la 
parola, e gli .interrogò di lor condizione. Fran- 
cesca allora fermossi, e informo Ilo come amo- 

a* e 
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E Cocchio riposato intorno mossi 
Dritto levato, e fisso riguardai 
Per conoscer lo loco, dovUo fossi» 

Tero è che 'n sulla proda mi trovai 

^ Delia valle d'abisso dolorosa, 
Che irono accoglie d'infiniti guai. 

Oscura, profonda era, e nebulosa. 

Tanto che per ficcar lo viso al fondo 

• Io non vi discerneva alcuna cosa. 

Or discendiam quaggiù nel cieco mondo^ 
Incominciò il poeta tutto smorto: 
Io sarò '1 primo, e tu sarai '1 secondo. 

£d io che del color mi fui accorto. 
Dissi : Come verrò, se tu paventi. 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 

Ed egli a me: L'angoscia delle genti, 
Che son quaggiù nei viso mi dipinge 
Quella pietà, che tu per tema senti. 

Andiam, che la via lunga ne sospinge. 
Cosi si mise, e cosi mi fé* entrare 
Nel primo cerchio, che l'abisso cinge. 

Inf. IV. I. 

La pittura de* primi versi dove Dante 
sbigottito si risypglia non potrebbe essere 
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più eri dente. Cosi per dare a cofioseere qaan<* 
io fosse spaFeniosa quella valle 11 poeta fiu* 
gè con molta acutezza, che Virgilio inedesi- 
mo si smarrisse in Tolto quando fu per e»- 
trarri. Finissimo poi è quel tratto do?e Dan- 
te muove dubbio al Maestro accorgendosi del 
suo pallore, come altrettanto sagace è lari»* 
posta di Ini. 

Dante adunque cammina adesso pel primo 
cerchio deirEnferno, che giace di là deliba- 
eque di Acheronte» Egli non fece già questo 

tragitto ne in barca, ne per. qualche ponte, 

« 

ina essendosi coricato suirerba- per dormire, 
quando si svegliò si trovò pcodigiosamenlè 
tradotto all'altra riva. Dante . si serve più 
d'una volta di questa maniera compendiosa 
di viaggiare. Allorché «'abbalte in qualche 
passo scabroso, che non si può superare che 
con molta fatica, si spedisce .col. mettersi a 
dormire, e farsi trasportare in anima e in 
corpo al luogo destinato. I cementatori che 
scorgono da per tutto cose alte e recondite, 
vogliono che sotto questi sonni s'asconda qual- 
che mistero. Ma io credo che il poeta si sia 
servito di questo mezzo perchè vide che gli 
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tornava assai comodo ^ attesoché gli nspjur- 
miara la briga di entrare nel racconto di tanto 
particolarità, e facea avanzare più soUeciiA-* 
mente Fazione. 

Ma per maggiore intelligenza de' versi 
che sarò per citare, conviene che sappiate con. 
qnal simmetria Dante ha compartito il suo 
Inferno. Egli lo suppone un vallone circo- 
lare ed ampissimo, che va scemando di lar- 
ghezza a misura che acquista profondila, di riso 
internamente in nove cerchi, cioè in nove ri- 
piani, che eori^ono tutto all'in torno, come sa- 
rebbero, presso a poco, quelli di un anfiteatro. 
Ogni cerchio • contiene un genere diverso di 
rei; come sarjebbe a dire, gli avari, gFiracon* 
di, i violenti s alcuni però di essi cerchi è 
suddiviso in altri minori secondo che diver- 
sificano le specie di quel genere di colpa, che 
si punisce là. entro: quindi l'ottavo cerchio 
è ' partito in dieci bolge ( 1 ) , dove albergano 
dieci sorta di fraudolenti* Voi potrete for- 
mare di tutto ciò una più chiara idea, se con* 
salterete le edizioni di Dante, ove gli esposi- 


(1) Ripartimenti. 
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f4»ri rappreseniaBo la fignra di questo ralloae* 
'Essi entrano in grandi disctfssioni sa tal pun- 
to^ e danno l'esatta topografia di tatti questi 
eorcbi, e di queste holgCj e, quello ch^è più 
aà sninirabìley vi determineranno la precisa lun. 
tezsa, larghezza e profondità deirinrerno(a). 


(a.} 11 primo di lutti che investigò la mirahile 
architettura dell' Inferno fu il Mauetti che 
compose un Ragionamento il rjuale venne alla 
luce, dopo la di luì morte, nel 1306, col se* 
guente Utolo: Dialogo di Antonio ManetH cU^ 
tadino Fiorentino circa al sitOy forma e misure 
dell' Inferno di Dante Alighieri Poeta eccellentissimo» 

Kota dell' Editore. 
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jfto non so se vi sovviene, M iledi, di un gra- 
zioso capriccio dello spiritoso Cavaliere Stee- 

le, che si legge in uno de' suoi fogli periodici^ 

iniitolaio il Ciarliere (the Taitlerjy dove descrive 

il palazzo della Fama. Egli parla fra lo al» 

ire cose di una gran sala, doVe si raccoglieano 
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i personaggi che iasciarono uà nome celebre 
al mondo, e nelhi' quale si assegnava ad essi 
il posto che pili loro conveniva. Quando co- 
storo volevano entrare trovavano alla pojrÌA 
delle persone che doveano servir loro di scosta^ 
Alessandro per esempio, era accompagnato 
da Plutarco, Catone da Lucano, gli Eroi 
Cartaginesi dagli Storici della loro nazione. 
A me pare di vedermi adesso impiegalo in 
un uffìzio quasi simile, essendo destinato ad 
introdurre Dante dinanzi a voi. Se non che 
io sono nella necessità di prestare maggiore 
servigio a questo poeta, poiché non basta 
che vel conduca • dinanzi, ma debbo inse- 
gnargli a presentarsi con qualche garbo, e 
lavarlo dalla fuliggine che lo fa brutto, e che 
alle volte lo disfigura. 

Voglio però lusingarmi che egli mi per- 
donerà se oso mettere la mano ne' suoi versi, 
e farmi giudice delle sue bellezze e de' suoi 
difetti. Sono anzi persuaso che se vivesse 
aHempi nostri sarebbe il primo a riprovare 
tanti passi, dove il suo stile si mostra ruvido 
e oscuro. Né solamente mollo frasi e parole, 
ma rigetterebbe 'eziandio parecchie immàgiBi 


^ 

i 


unTKRA tbusa 49 

iroppo straraganii e grotÌie4che, che djsdireb* 
liero non solo io nna commedia dMnOj qual 
è la sua, ma nelle più basse e inviali. Ve 
ne sono al enne per altro^ le quali tutto che 
liizzarre piacciono per una certa aria di no- 
vità, B^ di queste vorrò defraudarvi. Tal è 
la seguente dove I>ante dopo aver passato il 
primo cerchio, ch^è il Limbo, e veduto Ada- 
mo, Mosè, Israele, Omero, Orazio, Ovidio, 
liscano, Aristotele, Averrois, ed altri filo- 
sofi, entra nel secondo, e descrive Minosse, 
uno Qe-gran giudici dell'Inferno. Sta costui 
nell'entrata di questo cerchio, ed esamina le 
colpe de' peccatori eh' entrano , accennando 
con la coda a quanti gradi debban esser calati. 
Dicm che quando V anima malnata 
Li viea dinanzi tutta si confessa: ' 
E quel coDoscitoff detlé peccata 
Vede qual luogo d* Inferno è da essa: 
Cingesi con la coda tante volte 
Quantunque gradi vuol che già sia messa* 
Sempre dinanzi a Ini ne stanno molte: 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio f 
Dicono e odobo, e poi son giù.voKe. 

Infy Vi 7. 

3 
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Bizzarra ed originale è questa immagine^ 
doTc Minosse viene rappresentalo sedente svi 
suo scanno con magistrale prosopopea, ascol- 
tare i misfatti de' rei, e senza degnarsi di far 
parole dare la sentenza con nn giro di coda* 
La speditezza con coi le anime si accusano, 
8on giudicate, e condotte al castigo è mara-> 
Tigliosamente espressa in nn solo verso: Df- 
c<mo^ odano^ e poi son giù volte. Se non che 
facendo credere il poeta elidesse conoscana il 
giudizio di Minosse accenni della coda, la 
parola odono è impropria in tal caso. £ vero 
che non dice espressamente che quel diavolo 
stesse in silenzio, ma ciò si dee sottintendere, 
e questa circostanza è troppo essenziale alF<- 
immagine, poiché riconosce da essa tutta la 
sua Singolari tà. Per iscusare Dante potrei 
dire che egli abbia voluto usare in questo 
luogo quella figura detta da' retori Metoni- 
mia, ma sono persuaso che mi sarebbe poco 
obbligato per questa mia uflisiosità^ poiché sa 
anch' egli che il levargli un neo non lo |>qò 
fare nieale più bello* 

Ora partito il poeta da Minosse entra nel 
secondo ccsrchio, e vede come sono poniti i 


lussiiriosi* Scsmiramide, Ditone ^ Cleopatra^ 
£lena, Achille, Paris, .Tristano, stan fra co- 
storo, e sono continuamente sbattuti per aria 
da vn Tento tempestoso. Ma qni cominciano 
▼eraiaente, per parlare con Dante, a farsi sen- 
tire le dolorose.. note, e siamo giunti al passo 
più tenero e più patetico di tutta la divina 
Commedia, e che meritamente rien considerato 
come uno de* più be' gioielli della poesia ita- 
liana. Fjrancesca Anminese n^ è l'argomento. 
Costei erajfiglia di Guido da Polenta signo- 
re di Ravenna, ed essendo stata maritata con- 
tro saa voglia dal padre a Lancillotto figliuo- 
lo di Malatesta Signore di Rimipi, sMuna- 
moro di Paolo suo fognato. Ebbe con Ini 
delle segrete pratiche amorose, in una delle 
quali restò sorpresa dal marito, e fcf uccisa 
d'un colpo di spada insieme con l'amante. 
Dante la trova neirinferno con Paolo, che 
volteggiavano tutt' a due per aria malmenati 
dalla tempesta. Tosto che il vento gli fé' 
piegar^ alia sua volta, indirizzò ad essi la 
parola, e^iinterrogò di lor condizione. Fran- 
cesca allora fermossi, e informollo come amo- 

3* 4 
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re fa la causa delie loro sveniare^ e della j 
lor morte^ indi ripiglia il poeta; ^ 

Da ch^io intesi qnelP anime offense, 1 

Chinai il viso^ e tanto il tenni basso^ 

Finché il poeta mi disse: che pense? 
Quando risposi, cominciai: O lasso, 

Quanti dolci pensier, quanto disio 

Menò costóro al doloroso passo! 
Poi mi rivolsi a loro, e parlai io, 

E cominciai: Francesca, i tao* martirj 

A lagrimar mi fanno tristo e pio* 
Ma dimmi; al tempo de' dolci sospiri, 

A che, e come concedette Amore, 

Che conosceste i dubbiosi desiri? 
Ed ella a me: Nessun maggior dolore, 

Che ricordarsi del tempo felice 

Nella miseria: e ciò sa '1 tao dottore» 
Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro aifior tu hai cotanto affetto, 

Farò come colui che piange e dice* 
Noi leggevamo un giorno per diletto 

Di Lancilotto (1) come amor lo strinse: 


(1) Le avrentore amorose di costai faeeano il 
•oggetto di un romanzo* 
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Soli eravamo e senza alcan sospetto. 
Per pin fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci Ìl viso: 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse* 

Quando leggemmo il disiato riso (1) 
JBsser baciato da cotanto amante, 
Questi che mai da me non fia diviso, 

lia bocca mi baciò tutto tremante* 

Galeotto fu il libro , e chi lo scrisse (2) : 
Quei giorno più non vi leggemmo avante. 

Mentre che Tuno spirto questo disse, 
L'altro piangeva si, che di pietade 
Io venni men cosi com' io morisse, 

£ caddi, come corpo morto cade* 

Inf. F. 109. 

Osservate qual calore, qnal anima, qual 
affetto spira in tutte le parole di questi ver- 
si! Non vi è quadro in tutta la divitia Com^ 
media che si faccia ammirare più di questo 
per r espressioni de' tratti, e per la delica- 
tezza del colorito» Le passioni sono espresse 


(1) La bocca. 

(2) Galeotto, cioè, guida, mezzano. 
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£ Pocdiio riposato intorno mossi 
Dritto leTatO) e fisso riguardai 
Per conoscer lo loco, dovUo fossi. 

Tero è che 'n sulla proda mi trovai 

> Della valle d'abisso dolorosa, 
Che irono accoglie d'infiniti guai. 

Oscura, profonda era, e neholosa. 

Tanto che per ficcar lo viso al fondo 
Io non vi discemeva alcuna cosa. 

Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, 
Incominciò il poeta tutto smorto: 
Io sarò '1 primo, e tu sarai M secondo. 

Ed io che del color mi fui accorto. 
Dissi : Come verrò, se tu paventi, 
Che snoli al mio dubbiare esser conforto? 

Ed egli a me: L'angoscia delle genti, 
Che son quaggiù nel viso mi dipinge 
Quella pietà, che tu per tema senti. 

Andiam, che la via lunga ne sospinge. 
Cosi si mise, e cosi mi fé' entrare 
Nel primo cerchio, che l'abisso cinge. 

Inf. IV. 1. 

La pittura de' primi versi dove Dante 
sbigottito si risv/!glia non potrebbe essere 
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più evidente. Cosi per dare a coiioseere quan* 
ta fosse spaventosa qaella valle il poeta fin- 
ge can molta acutezza, che Virgilio medesi- 
mo si smarrisse in volto quando fa per ea- 
trarvi. Finissimo poi ò quel tratto dove Dan- 
te muove dubbio al Maestro accorgendosi del 
sno pallore^ come altrettanto sagace è la ris- 
posta di lui. 

Dante adunque cammina adesso pel primo 
cerchio deirKnfernOy che giace, di là dell'a- 
cque di Acheronte* Egli non fece già questo 
tragitto ne in barca, né per. qualche ponte, 
ma essendosi coricato sull'erba' per dormire, 
quando si svegliò si trovò prodigiosamentd 
tradotto all'altra riva. Dante . si serve più 
d'una volta di questa maniera compendiosa 
di viaggiare. Allorché s'abbaite in qualcho 
passo scabroso, che non si può superare che 
con molta fatica, si spedisce .col. mettersi a 
dormire, e farsi trasportare in anima e in 
corpo al luogo destinato. I cementatori ehd 
scorgono da per tutto cose alte e recondite, 
vogliono che sotto questi sonni s'asconda qual- 
che mistero. Ma io credo che il poeta si sia 
^ servito di questo mezzo perchè vide ehe gli 


À 
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tornala assai c&tnodo, attesoché gli rispa*-— 
miara la briga di entrare nel racconto di tanice 
particolarità, e facea avanzare più sollecita —' 
mente Tazione* 

Bla per maggiore intelligenza de' versa 
che sarò per citare, conviene che sappiate con. 
^al simmetria Dante ha compartito il sua 
Inferno. Egli lo suppone un vallone circo- 
lare ed ampissimo, che va scemando di lar- 
ghezza a misura che acquista profondita, diviso 
internamente in nove cerchi, cioè in nove ri- 
piani, che cori^ono tutto aUln torno, come sa- 
rebbero, presso a poco, quelli di un anfiteatro. 
Ogni cerchio • contiene un genere diverso cH 
rei; come sarjebbe a dire, gli avari, gl'iracon- 
di, i violenti j alcuni però di essi cerchi è 
suddiviso in altri minori secondo che diver- 
sificano le specie di quel genere di colpa, che 
si punisce là. entro: quindi l'ottavo cerchio 
è ' partito in dieci bolge ( 1 ) , dove albergano 
dieci sorta di fraudolenti* Voi potrete for- 
mare di tutto ciò una più chiara idea, se con- 
salterete le edizioni di Dante, ove gli esposi- 


(1) lUpartimenii. 
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tori rappresentano la figura di questo rallooe* 
ISssi entrano in grandi discMsioni sa tal pun- 
to, e danno l'esatta topografia di tutti questi 
cerchi, e di queste holgCy e, quello ch^è più 
ammirabile, tì determineranno la precisa lun. 
g;bezza, larghezza e profondità delirio Terno (a). 


(a) 11 primo ài tutti che investigò la mirahile 
architettura dell' Inferno fu il Manetii che 
compose un Ragionamento il quale renne alla 
luce, dopo la di lui morte, nel 1306, col se- 

. guente titolo: Dialogo di Antonio Manetti cii" 
tadino Fiorentino circa ai sito^ forma e misure 
dàW Inferno di Dante Alighieri Poeta eccellentissimo, 

Noia dell' Editore. 
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lo non so se vi sovviene, Mìledi, di un gra* 
sioso capriecio delio spiritoso Cavaliere Stee- 

le, che si legge in uno de' suoi fogli periodici^ 

intitolato il Ciarliere (ike TaUlerJj dove descrive 

il palazzo della Fama« Egli parla fra le al» 

tre cose di una gran sala, dove si raecoglieano 


1 
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i personaggi che asciarono uà nome celebro 
al mondo, e nelht* quale si assegnava ad essi 
li posto che più loro conveniva. Quando co-^ 
sioro volevano entrare trovavano alla portA. 
delle persone che doveano servir loro di scotta^ 
Alessandro per esempio , era accompagnata 
da Plutarco, Catone da Lucano, gli Eroi 
Cartaginesi dagli Storici della loro nazione. 
A me pare di vedermi adesso impiegalo in 
un uffizio quasi simile, essendo destinato ad 
introdurre Dante dinanzi a voi. Se non che 
io sono nella necessità di prestare maggiore 
servigio a questo poeta, poiché non basta 
che vcl conduca ■ dinanzi, ma debbo inse- 
gnargli a presentarsi con qualche garbo, e 
lavarlo dalla fuliggine che lo fa brutto, e che 
alle volte lo disfigura. 

Voglio però lusingarmi che egli mi per- 
donerà se oso mettere la mano ne' suoi versi, 
e farmi giudice delle sue bellezze e de' suoi 
difetti. Sono anzi persuaso che se vivesse 
aHempi nostri sarebbe il primo a riprovare 
tanti passi, dove il suo stile si mostra ruvido 
e oscuro. Né solamente mollo frasi e parole, 
ma rigetterebbe eziandio pareccliie immàgÌBl 
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iroppo straraganii e grotlielche, che djsdireb* 
liero non solo io nna commedia divina^ quél 
è la sua, ma nelle più basse e irlviali. Ve 
ne sono alcune per altro^ le quali tutto che 
Lizzarre piacciono per una certa aria dino- 
tile, ne di queste vorrò defraudarvi. Tal è 
la seguente dove Dante dopo aver passato il 
primo cerchio, ch^è il Limbo, e veduto Ada- 
mo, Mosè, Israele, Omero, Orazio, Ovidio, 
Lmcano, Aristotek, Averrois, ed altri filo- 
«oli, entra nel secondo, e descrive minosse, 
UBO de*g<ran giudici dell'Inferno. Sta costui 
nell'entrata di questo cerchio, ed esamina le 
colpe de' peccatori eh' entrano , accennando 
^n la coda a quanti gradi debban esser calati. 
Dico che quando Y anima malnata 
Li viea dinanzi tutta si confessa: * 
E quel coDoscitor delle peccata 
Vede qual luogo d'Inferno è da essa: 
Cingesi con la coda tonte volte 
Quantunque gradi vuol che già sia messa. 
Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio ^ 
Dicono e odono, e poi son giù voKe. 

Infy Fi 7. 
3 
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Bizzarra ed originale è questa imma^iie^ 
doTe Minosse viene rappresentalo sedente «ni 
sno scanno con magistrale prosopopea, ascol- 
tare i misfatti de' rei, e senza degnarsi di far 
parole dare la sentenza con nn giro di coda. 
La speditezza con cni le anime si accasano, 
son giudicate, e condotte al castigo è mara* 
Tigliosamente espressa in un solo verso: JDi- 
conoy odono^ e poi son giù volte* Se non che 
facendo credere il poeta ch'esse conoscane il 
giudizio di Minosse accenni della coda, la 
parola odono è impropria in tal caso. £ vero 
che non dice espressamente che quel diavolo 
stesse in sileitf io, ma <;iò si dee sottintendere^ 
e questa circostanza è troppo essenziale all*«- 
immagine, poiché riconosce da essa tutta la 
sua angolarità. Per iscusare Dante potrei 
dire che egli abbia voluto usare in questo 
luogo quella figura detta da' retori Metoni- 
mia, ma sono persuaso che mi sarebbe poco 
obbligato per questa mia uffisiosità^ poiché sa 
anch' egli che il levargli un neo non lo |>nò 
fare nieale più bello* 

Ora partito il poeta da Minosse entra nel 
secondo cérchio, e vede come sono paniti i 
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loAsoriosK Scsmiramide, Didone^ Cleopatr^i^ 
ElcDa, Achille, Paris, Tristano, stan fra co- 
storo, e sono coniinaamenie sbattati per aria 
3.aL un Tento tempestoso. JHa qui cominciano 
veramente, per parlare c^in Dante, a farsi sen- 
tire le dolorose. .note, e siamo giunti al passo 
più tenero e più patetico di tutta la divina 
Cwnmedia, e che meritamente rien considerato 
come uno de* più he' gioielli della poesia ita- 
liana. Fjrancesca Ariminese n* è IVrgomento. 
Costei erajfiglia di Guido da Polenta signo- 
re di Rarenina, ed essendo stata maritata con- 
tro saa TOglia dal padre a Lanciìotto figliuo- 
lo di Malatesta Signore di Rimini, sMuna- 
moro di Paolo suo fognato. Ehhe con lui 
delle segrete pratiche amorose, in una delle 
quali restò sorpresa dal marito, e ftf uccisa 
d'un colpo di spada insieme con l'amante. 
Dante la irora nelF Inferno con Paolo, che 
▼oltcggiairano tutt' a due per aria malmenati 
dalla tempesta. Tosto che il vento gli fé' 
piegar^ alia sua volta, indirizzò ad essi la 
parola, e ^li interrogò di lor condizione. Fran- 
cesca allora fermossi, e informollo come amo- 

3* • 
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Biszarra ed originale è questa Imma^ne^ 
dove Minosse viene rappresentalo sedente «al 
suo scanno con magistrale prosopopea, ascol- 
tare i misfatti de' rei, e senza degnarsi di far 
parole dare la sentenza con nn giro di coda* 
La speditezza con cni le anime si accusano, 
son giudicate, e condotte al castigo è mara- 
Tigliosamente espressa in un solo verso: ZK- 
cono, odono^ e poi son già voUe. Se non che 
facendo credere il poeta ch^esse conoscane il 
giudizio di Minosse accenni della coda, la 
parola odono è impropria in tal caso. £ vero 
che non dice espressamente che quel diavolo 
stesse in sileitf io, ma ciò si dee sottintendere^ 
e questa circostanza è troppo essenziale aU*<- 
immagine, poiché riconosce da essa tutta la 
sua lingolarità. Per iscusare I>ante potrei 
dire che egli abbia voluto usare in questo 
luogo quella figura detta da' retori Metoni- 
mia, ma sono persuaso che mi sarebbe poco 
obbligato per questa mia uflBsioaità, poiché sa 
anch' egli che il levargli un neo non lo ^qò 
fare niente più bello* 

Ora partito il poeta da MinoMO entra nel 
secondo ccórchio, e vede come sono paniti i 
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liifi«iirio8Ì« Seimiraiiiide, Pi^ome^ Cleopatra, 
Ulena, Achille^ Paris, .Tristano, stan fra co- 
storo, e sono continuamente sbattuti per aria 
4Ìa. un Tento tempestoso. Ma qui cominciano 
veramente, per piirUre con Dante, a farsi sen- 
tire le dolorose. note, e siamo giunti al passo 
più tenero e più patetico di tutta la divina 
Commedia, e che meritamente vien considerato 
come uno de^ più be^ gioielli della poesia ita* 
liana. Fjprancesca Ariminese n^ è IVrgomento. 
Costei era JB^ia di Guido da Polenta signo- 
re di Ravenna, ed essendo stata maritata con- 
tro saa voglia dal padre a Lanciìotto figliuo- 
lo di Malaiesta Signore di Kimipi, sMuna* 
moro di Paolo suo fognato. Ebbe con lui 
delle segrete pratiche amorose, in una delle 
quali restò sorpresa dal marito, e fit uccisa 
d'un colpo di sp^da insieme con l'amante. 
Dante la trova nell'Inferno con Paolo, che 
Tolteggiarano tutt' a due per aria malmenati 
dalla tempi^sta. Tosto che il vento ^li fé' 
piegar^ alla sua volta, indirizzò ad essi la 
parola, e^li interrogò di lor condizione. Fran- 
cesca allora fermossi, e informoilo come amo- 

3* # 
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molto in poco 9 esprìme solo le circostanze 
più vive, e di rado ri si ferma su a laogo. 
£gli è come nti lampo^ che brilla e svani- 
sce. Non sarebbe già stato di sao genio il rap- 
presentare Caronte come an orrido nocchie- 
ro, cai pende dal mento molta barba bianca 
ed incolta, ed a cui un lordo cencio sta ap- 
piccato per un nodo alle spalle* A Dante ba« 
sto il chiamarlo un vecchio bianco per antico 
pe/o; dove la parola antico è quella circo- 
stanza vira, quel tocco forte che dà risalto 
airimoiagine* Cosi parlando dell'anime che 
starano sulle rive dei fiume, egli non avreb- 
be avuto la pazienza d^individuare le madri, 
gli sposi; gli eroi, i fanciulli, lei fanciulle ed 
i giovani arsi nel rogo dinanzi agli occhi del 
padre, ma con una sola energica frase chia- 
ma la turba de^ dannati il mtU seme di Adof 
mo» La precisione e la forza sono il caratte- 
re dello stile di Dante, che egli mantiene 
sempre ne' suoi versi, e che lo distingue sin- 
golarmente da tutti gli altri poeti. Dotato di 
una fantasia vivacissima che sempre brulica* 
va, e sempre era aSoilata d^immagini, cer- 
cava di esprimersi con la maggiore prestez- 
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sa per non perderne alcuna, e per non raf« 
Jreddarsi; quindi sceglierà le maniere ^i di- 
re più Brevi; e le figuro più calzanti. In 
questa maniera fa passare con rapidità nelP 
anima de' lettori i sentimenti di cut egli è 
penetrato, e dipinge le cose con tanta irivez- 
sa, che pare che le metta sotto gli occhi. Ec- 
cone ancora un esempio in questi versi, che 
succedono agli altri sopra riportati, dopo al- 
cuni discorsi che passano fra i due poeti: 

Finito questo la buia campagna 
Tremò si forte, che dello spavento 
La mente di sodore ancor mi bagna» 

La terra lagrimosa diede vento, 
E balenò una luce vermiglia, 
La qual mi vinse ciascun sentimento, 

£ caddi come Tuom cui sonno piglia» 

Inf. ni. 130* 

Ai qnali non debbo tralasciare di agginn- 
gere i seguenti, che sono in continuazione 
de' primi: 

Rnppemi l'alto sonno nella testa 
Un greve tuono, si ch'io mi riséossi 
Come persona che per forza è desta; 
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E Foccliio riposato intorno mossi 
Dritto levato, e fìsso riguardai 
Per conoscer lo loco, dovUo fossi» 

Tero è che 'n solla proda mi trovai 

* Della valle d^abisso dolorosa, 
Che irono accoglie d^infiniti guai» 

Oscura, profonda era, e nebulosa, 

Tanto che per ficcar lo viso al fondo 

• Io non vi discerneva alcuna cosa* 

Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, 
Incominciò il poeta tutto smorto: 
Io sarò '1 primo, e tu sarai M secondo. 

Ed io che del color mi fui accorto. 
Dissi : Come verrò, se tu paventi. 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 

Ed egli a me: L'angoscia delle genti, 
Che son quaggiù nel viso mi dipinge 
Quella pietà, che tu per tema senti. 

Andiam, che la via lunga ne sospinge. 
Cosi si mise, e cosi mi fe^ entrare 
Nel primo cerchio, che l'abisso cinge. 

Inf. ir. I. 

La pittnra de' primi versi dove Dante 
sbigottito si risveglia non potrebbe essere 


LETTERA SECONDA fó 

più eTidente. Cosi per dare a conosoere qnaii* 
to fosse sparentosa qaella valle il poeta flii«* 
gè con molta acutezza, che Virgilio inedesi- 
mo si smarrisse in volto quando fu per en- 
trarvi. Finissimo poi è quel tratto dove Dan- 
te muove dubbio al Maestro accorgendosi del 
suo pallore, come altrettanto sagace è la ris- 
posta di lui. 

Dante adunque cammina adesso pel primo 
cerchio deirCnferno, che giace di là dell'a- 
cque di Acheronte* Egli non fece già questo 
tragitto ne in barca, né per. qualche ponte, 
ma essendosi coricato sull'erba per dormire, 
quando si svegliò si trovò prodigiosamente 
tradotto all'altra riva. Dante . si serve più 
d'una volta di questa maniera compendiosa 
di viaggiare. Allorché «'abbaite in qualche 
passo scabroso, che non si può superare che 
con molta fatica, si spedisce .col. mettersi a 
dormire, e farsi trasportare in anima e in 
corpo al luogo destinato. I cementatori che 
scorgono da per tutto cose alte e recondite, 
vogliono che sotto questi sonni s'asconda quaU 
che mistero. Ma io credo che il poeta si sia 
servito di questo mezzo perchè vide che gli 
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tomara assai comodo , aiteaochè gli rispar^ 
mtava la briga di entrare nel racconto di tante 
particolarità 9 e facea avanzare più sollecita-* 
mente Fazione* 

Ma per maggiore intelligenza de' Tersi 
che sarò per citare, conviene che sappiate con. 
qual simmetria Dante ha compartito il suo 
Inferno. Egli lo suppone un vallone circo- 
lare ed ampissimo, che va scemando di lar- 
ghezza a misura che acquista profondità, diviso 
internamonte in nove cerchi, cioè in nove ri- 
piani, che cori^ono tutto all'in torno, come sa- 
rebbero, presso a poco, quelli dì un anfiteatro. 
Ogni cerchio • contiene un genere diverso di 
rei; come sarebbe a dire, gli avari, gFiracon- 
di, i violenti; alcuni però di essi cerchi è 
suddiviso in altri minori secondo che diver- 
sificano le specie di quel genere di colpa, che 
SI punisce là. entro: quindi l'ottavo cerchio 
è'pajrtito in dieci bolge (1)^ dove albergano 
dieci sorta di fraudolenti» Voi potrete for- 
mare di tutto ciò una più chiara idea, se con- 
sulterete lo edizioni di Dante, ove gli esposi- 


(1) BiparUmenii< 
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tori rappresentano la fignrà di qoesio Tallone» 
Sssi entrano in grandi discussioni sa ts^l pun« 
io, e danno l'esatta topografia dì tutti qnesti 
cerchi, e di queste holge, e, quello ch^è pia 
ammirabile, tì determineranno la precisa lun- 
ghezza, larghezza e profondità deirinrerno(a). 


(a) 11 primo di tutti che investigò la mirabile 
architettura dell' Inferno fu il Manetti cbe 
compose un Ragionamento il rjuale venne alla 
luce, dopo la di lui morte, nel 1506, col se* 
. guente titolo: Dialogo di Antonio Manetti cU" 
tadino Fiorentino circa al sito, forma e misure 
deW Inforno di Dante Alighieri Poeta eccellentissimo, 

Nota dell' Editore. 
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1.0 non so se vi sovviene, 91iled|, di un gra- 
Bioso capriccio dello spiritoso Cavaliere Stee* 

lo, cbe si legge in uno de* suoi fogli periodici^ 

intitolalo il Ciarliere (7Ae Ta/</er^, dove descrive 

il palazzo della Fama. Egli parla fra le al» 

tre cose di ana gran sala, dove si raccoglieano 
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i personaggi che lasciarono un nome cele)l»re 
al mondo, e nellai' quale si assegnara ad essi 
il posto che più loro cooTeniva. Quando co- 
storo Tolevano entrare trovavano alla porta 
delle persone che doveano servir loro di scoiU, 
Alessandro per esempio , era accompagnato 
da Plutarco y Catone da Lucano , gli Eroi 
Cartaginesi dagli Storici della loro nazione* 
A me pare di vedermi adesso impiegalo in 
un uffizio quasi simile^ essendo destinato ad 
introdurre Dante dinanzi a voi. Se non che 
io sono nella necessità di prestare maggiore 
servigio a questo poeta ; polche non basta 
che vel conduca • dinanzi , ma debbo inse- 
gnargli a presentarsi con qualche garbo , e 
lavarlo dalla fuliggine che lo fa brutto, e che 
alle volte lo disfigura. 

Voglio però lusingarmi che egli mi per* 
donerà se oso mettere la mano ne^ suoi versi, 
e farmi giudice delle sue bellezze e de' suoi 
difetti. Sono anzi persuaso che se vivesse 
aHempi nostri sarebbe il primo a riprovare 
tanti passi, dove il suo stile si mostra ruvido 
e oscuro. Né solamente mollo frasi e parole, 
ma rigetterebbe eziandio parecchie iouMàgiiii 
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Iròppo straraganii e grotf^lche, ehe digdireb* 
bero non solo in una commedia diuina, qnal 
è la sua, ma nelle più basse e trÌTÌali« Ve 
ne sono alcune per altro^ le quali tutto che 
Bizzarre piacciono per una certa aria dino- 
▼tiè, né di queste Torrò defraudarvi. Tal è 
la seguente dorè Dante dopo aver passato il 
primo cerchio, ch^è il Limbo, e veduto Ada- 
mo, Mosè, Israele, Omero, Orazio, Ovidio, 
livcano, Aristotele, Averrois, ed altri filo* 
sofi, entra nel secondo, e descrive Blinosse, 
«no de'gean giudici delP Inferno. Sta cosini 
iMli'cn irata di questo cerchio, ed esamina le 
eolpe de' peccatori eh' entrano , accennando 
con la coda a quanti gradi debfaan esser calati. 
Dico che quando Y anima malnata 
Li vien dinanzi tntia si confessa: ' 
£ quel coDOscitor delle peccata 
Vede qual luogo d'Inferno è da essa: 
Cingesi con la coda tante volte 
Quantunque gradi vuol che già sia messa. 
Sempre dinanzi a Ini ne stanno molte: 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio f 
Dicono e odono, e poi son giù volte. 

• Inf, V^ 7. - 

3 
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Blszarra ed originale è questa immagine^ 
dorè Minosse riene rappresentalo sedente sai 
suo scanno con magistrale prosopopea, ascol- 
tare i misfatti de' rei, e senza degnarsi di for 
parole dare la sentenza con un giro di coda* 
La speditezza con coi le anime si accasano, 
son giudicate, e condotte al castigo è mara- 
Tigliosamente espressa in on solo Terso: De- 
cotto, odono^ e poi son giù volte* Se non che 
facendo credere il poeta ch'esse conoscait«il 
giudizio di Minosse accenni della coda, la 
parola odono è impropria in tal caso. £ toto 
che non dice espressamente che quel diaTolo 
stesse in silenzio, ma «io si dee sottintendere, 
e questa circostanza è troppo essenziale air* 
immagine, poiché riconosce da essa tutta la 
sua Singolarità. Per iscusare Dante potrei 
dire che egli abbia Toluto usare in questo 
luogo quella figura detta da' retori Metoni- 
mia, ma sono persuaso che mi sarebbe poco 
obbligato per questa mia ufficiosità, poiché sa 
aneh'egU che il leTargli un neo non lo può 
fare niente più bello. 

Ora partito il poeta da Minosse eatra nel 
secondo ccórchio, e Tede come sono puniti % 
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Ifussiurioai. Se^miramide, . Dimoine , Cleopatra, 
£lcnay Achille^ Paris, Tristano, stan fra co- 
stora, e sono continua mente sbattati per aria 
Ask un Tento tempestoso. 9Ia qui cominciano 
meramente, per piirlare con Dante, a far^i sen- 
tire le dolorose .note, e siamo giunti al passo 
più tenero e più patetico di tutta la divina 
Commedia, e che meritamente vien considerato 
come uno de^ più i>e^ gioielli della poesia ita- 
liana* Fjprancesca Ariminese n^ è l^rgomento. 
Costei era figlia di Guido da Polenta signo- 
re di Rareana, ed essendo stata marit$ita con- 
tro saa voglia dal padre a Lancilotto figliuo- 
lo di Malaiesta Signore di Kimini, s^iuna* 
moro di Paolo suo fognato. Ebbe con lui 
delle segrete pratiche amorose, in una delle 
quali restò sorpresa dal marito, e fif uccisa 
d'un colpo di sp^da in$iieme con l'amante. 
Dante la trova nelP Inferno con Paolo, che 
volteggiavano tutt' a due per aria malmenati 
dalla tempi^sta. Tosto che il vento ^li fé' 
piegar^ alla sua volta, indirizzò ad essi la 
parola, e ^li interrogò di lor condizione. Fran- 
cesca allora fermossi, e informoilo come amo- 
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re fa la causa delle loro sreniare^ e della 
lor morte, indi ripiglia il poeta; 

Da chMo intesi quel? anime offense. 
Chinai il tìso, e tanto il tenni basso, 
Finché il poeta mi disse: che pense? 

Quando risposi, cominciai: O lasso, 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo! 

Poi mi rivolsi a loro, e parlai io, 
£ cominciai: Francesca, i tuo^ martirj 
A lagrimar mi fanno tristo e pio» 

Ma dimmi; al tempo de' dolci sospiri, 
A che, e come concedette Amore, 
Che conosceste i dubbiosi desiri? 

Ed ella a me: Nessun maggior dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria: e ciò sa '1 tuo dottore» 

Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro aifior tu hai cotanto affetto. 
Farò come colui che piange e dice* 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancilotto (1) come amor lo strinse: 


(1) Le aTveniure amorose di eostai faoeano il 
soggetto di un romanzo. 
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Soli eraTamo e senza alcun sospetto. 
JPer più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci Ìl tIso: 
Ma solo un punto fu quel che ci Tinse. 

Quando leggemmo il disiato riso (1) 
JBsser baciato da cotanto amante, 
Questi che mai da me non fia di?iso, 

lia bocca mi baciò tutto tremante. 

Galeotto fu il libro, e chi lo scrisse (2): 
Quel giorno più non tì .leggemmo avante. 

Mentre che Tuno spirto questo disse, 
L'altro piangeva si, che di pietade 
Io venni n^en cosi comMo morisse, 

£ caddi, come corpo morto cade* 

Inf. V. 109. 

Osservate qual calore, qual anima, qual 
affetto spira in tutte le parole di questi ver- 
si! Non vi è quadro in tutta la divina Cam» 
media che si faccia ammirare più di questo 
per r espressioni de' tratti, e per la delica- 
tezza del colorito» JLe passioni sono espresse 


(1) La bocca. 

(2) Galeotto, cioè> guida, mezzano. 
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• 

E Poodiio riposato intorno mossi 
Dritto levato, e fisso riguardai 
Per conoscer lo loco, dov'io fossi» 

Tero è che 'n sulla proda mi trovai 

> Della valle d^abisso dolorosa, 
Che trono accoglie d'infiniti guai* 

Oscura, profonda era, e nebulosa, 

Tanto che per ficcar lo viso al fondo 
Io non vi discerneva alcuna cosa. 

Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, 
Incominciò il poeta tutto smorto: 
Io sarò '1 primo, e tu sarai U secondo. 

Ed io che del color mi fui accorto. 
Dissi : Come verrò, se tu paventi. 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 

Ed egli a me: L'angoscia delle genti, 
Che son quaggiù nel viso mi dipinge 
Quella pietà, che tu per tema senti. 

Andiam, che la via lunga ne sospinge. 
Cosi si mise, e cosi mi fé' entrare 
Mei primo cerchio, che Tabisao cinge. 

Inf. IV. 1. 

La pittura de' primi versi dove Dante 
sbigottito si risveglia non potrebbe essere 
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piÀ eTidente. Cosi per dare a conoseere qaan« 
to fosse spaventosa qoeila valle il poeta fiu- 
^e con molta acutezza, che Virgilio uiedesi- 
mo si smarrisse in volto quando fu per cu- 
tra.rvi. Finissimo poi ò quel tratto dove Dan- 
te muove dubbio al Maestro accorgendosi del 
suo pallore, come altrettanto sagace è la ris- 
posta di lui. 

Dante adunque cammina adesso pel primo 
cerchio deirCnferno, che giace di là deliba- 
eque di Acheronte* £gU non fece già questo 
tragitto ne in barca, né per. qualche ponte, 

« 

ma essendosi coricato sulFerba per dormire, 
quando si svegliò si trovò pi^odigiosamenté 
tradotto all'altra riva. Dante . si serve più 
d'una volta di questa maniera compendiosa 
di viaggiare. Allorché «'abbaite in qualche 
passo scabroso, che non si può superare che 
con molta fatica, si spedisce .col mettersi a 
dormire, e farsi trasportare in anima e in 
corpo al luogo destinato. I comentatori che 
scorgono da per tutto cose alte e recondite, 
vogliono che sotto questi sonni s'asconda qual- 
che mistero. Ma io credo che il poeta si sia 
servito di questo mezzo perché vide che gli 
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tomaia assai comodo, attesoché gli rispai-* 
miara la briga di entrare nel racconto di tante 
particolarità, e facea avanzare più soUeeiia.-* 
mente Fazione. 

Ma per maggiore intelligenza de' versi 
che sarò per citare, conviene che sappiate con 
qual simmetria Dante ha compartito il suo 
Inferno. Egli lo suppone un vallone circo- 
lare ed ampissimo, che va scemando di lar- 
ghezaba a misura che acquista profondità, diviso 
in ternani (^n te in nove cerchi, cioè in nove ri- 
piani, che cori^ono tutto all'in torno, come sa* 
rebbero, presso a poco, quelli di un anfiteatro* 
Ogni cerchio < contiene un genere diverso di 
rei; come sarebbe a dire, gli avari, gFiracon* 
di, i violenti^ alcuni però di essi cerchi è 
suddiviso in altri minori secondo che diver- 
sificano le specie di quel genere di colpa, che 
si punisce là. entro: quindi l'ottavo cerchio 
è ' partito in dieci bolge ( 1 ) , dove albergano 
dieci sorta di fraudolenti* Voi potrete for- 
mare di tutto ciò una più chiara idea, se con- 
salterete le edizioni di Dante, ove gli esposi- 


(1) RiparUmenii. 
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tori rappresentano la fignrA di qttcsio vallone* 
'Essi entrano in grandi discissioni sa tal pun- 
to^ e danno l'esatta topografia di tutti questi 

cerchi, e di queste holge^ e, quello ch^è pia 
ammirabile, vi determineranno la precisa lun. 

^l&ezza, larghezza e profondità deirinferno (a). 


(a) Il pTÌoio di iutil che investigò la mirabile 
architettura dell' Inferno fu il Mauetti cbe 
compose un Ragionamento il quale renne alla 
luce} dopo la di lui morte, nel 1506, eoi se* 
guente titolo: Dialogo di Antonio ManetU cU' 
tadino Fiorentino circa al sito, forma e misure 
dell' Inferno di Dante Alighieri Poeta eccellentissimo. 

Noia dell' Editore. 
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lo non so se vi sovviene, Miledi, di nn gra- 
zioso capriccio dello spiritoso Cavaliere Stee- 

lo, cbe si legge in uno de' suoi fogli periodici^ 

intitolato il Ciarliere (the Tatiler)^ dove descrive 

il palazzo della Fama. Egli parla fra le al* 

tre cose di una gran sala, dove si raccoglieano 


r^ 
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i personaggi che lasciarono un nome celejbre 
al mondo, e nelhi'4]uale si assegnava ad essi 
il posto che più loro conveniva. Quando cf^*^ 
sioro volevano entrare trovavano alla poriA 
delle persone che doveano servir loro di scorta, 
Alessandro per esempio, era accompagnato 
da Plutarco, Catone da Lucano, gli Eroi 
Cartaginesi dagli Storici della loro nazione. 
A me pare di vedermi adesso impiegalo in 
un uffizio quasi simile, essendo destinato ad 
introdurre Dante dinanzi a voi. Se non che 
io sono nella necessità di prestare maggiore 
servigio a questo poeta, poiché non basta 
che vel conduca dinanzi, ma debbo inse- 
gnargli a presentarsi con qualche garbo, e 
lavarlo dalla fuliggine che lo fa brutto, e che 
alle volte lo disfigura. 

Voglio però lusingarmi che egli mi per* 
donerà se oso mettere la mano ne' suoi versi, 
e farmi giudice delle sue bellezze e de' suoi 
difetti. Sono anzi persuaso che «e vivesse 
attempi nostri sarebbe il primo a riprovar» 
tanti passi, dove il suo stile si mostra ruvido 
e oscuro. Né solamente molle frasi e parale, 
ma rigetterebbe 'eziandio parecchie imnùgiiil 
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Iroppo straraganii e grotli&iiche, ehe djsdireb* 
Jb«ro non solo in una cNsni media divinay qual 
è la sua, «a nelle più basse e irÌTÌali« Ve 
ne sono alcune per altro^ le quali tutto che 
bizzarre piacciono per una certa aria dino- 
▼ite, uè di queste rorrò defraudarri. Tal è 
la seguente dove I>ante dopo a^er passato il 
primo cerchio, ch^è il Limbo, e veduto Ada- 
mo, Mosè, Israele, Omero, Orazio, Ovidio, 
Lvcano, Aristotele, Averrois, ed altri filo* 
•sofi, entra nel secondo, e descrìve Minosse, 
anii de-gvan giudici dell' Inferno. Sta costui 
nell'entrata di questo cerchio, ed esamina le 
colpe de' peocalart eh' entranti , accennando 
^mn la coda a quanti gradi «lebbaa esser calati. 
Dico che quando V anima malnata 
Li vien dinanzi Uitta si confessai ' 
E quel conoscitor delle peccata 
Vede qual luogo d^ Inferno è da essa: 
Cingesi con la coda tante volte 
Itn^DiiinqQO gradi vuol che giù sia messa. 
Sempre dinanzi a lai ne stanno molte: 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio f 
Dicono e odobo, e foi son giù volte. 

• Inf, F. 7. - 


1. 
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Bizzarra ed originale è questa immagliie, 
dorè Minosse viene rappresentalo sedente sul 
sno scanno con magistrale prosopopea, ascol- 
tare i misfatti de' rei, e senza degnarsi di far 
parole dare la sentenza con un giro di coda« 
La speditezza con coi le anime si accasano, 
son giudicate, e condotte al castigo è mara- 
▼i^liosamente espressa in un solo Terso: IH- 
conoy odoffio, e poi son giù volte* Se non che 
facendo credere il poeta ch'esse conoscala il 
giudizio di Minosse accenni della coda, la 
parola odono è impropria in tal oaso. È vero 
che non dice espressamente che quel diavolo 
stesse in silenzio, ma ciò si dee sottintendere, 
e questa circostanza è troppo essenziale àW^ 
immagine, poiché riconosce da essa tutta la 
sua [Singolari là. Per iscusare Ihtnte potrei 
dire che egli ahbia voluto usare in questo 
luogo quella figura detta da' retori Metoni- 
mia, ma sono persuaso che mi sarebbe poco 
obbligato per questa mia affisiosità, poiché sa 
anch' egli che il levargli un neo non io -può 
fare nienle più bello. 

Ora partito il poeta da Minosse entra nel 
secondo ccàrchio, e vede come sono puniti i 
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Sesmiramide, .Ditone , Cleopatra, 
£leiia. Achille, Paris, Tristaoo, stan fra co- 
storo, e sono coniionamenie sbattati per aria 
da. VB Tento tempestoso. Sia qai cominciano 
veramente, per pitrlare con Dante, a farsi sen- 
tire le dolorose .note, e siamo giunti ai passo 
più tenero e più patetico di tutta la divina 
Commedia, e che meritamente rien considerato 
come uno de^ pia i>e* gioielli della poesia ita- 
liana. Francesca Ariminese n^ è l>rgomento. 
Costei era figlia di Guido da Polenta signo- 
re di Rayenna, ed essendo stata maritata con- 
tro saa voglia dal padre a Lanciiotto figliuo- 
lo di Malatesta Signore di Rimipi, sMuna- 
morò di Paolo suo qognato. Ebbe con lui 
delle segrete pratiche amorose, in una delle 
quali restò sorpresa dal marito, e fir uccisa 
d'un colpo di sp/ada insieme con l'amante. 
Dante la trora nell^ Inferno con Paolo, che 
▼olteggiaf ano tutt' a due per aria malmenati 
dalla tempesta. Tosto che il vento gli fé' 
piegar^ alla sua volta, indirizzò ad essi la 
parola, e ^li. interrogò di lor condizione. Fran- 
cesca allora fermossi, e informollo come amo- 
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re fii la cansa delle loro sventare^ e della 
lor morte, indi ripiglia il poeta: 

Da ch^io intesi quelP anime ofTense, 
Chinai il viso, e tanto il tenni basso^ 
Finché il poeta mi disse: che pense? 

Quando risposi, cominciai: O lasso, 
Qaanti dolci pensicr, quanto disio 
Menò costóro al doloroso passo! 

Poi mi rivolsi a loro, e parlai io, 
£ cominciai: Francesca, i tuo* martirj 
A lagrimar mi fanno tristo e pio« 

Ma dimmi; al tempo de' dolci sospiri, 
A che, e come concedette Amore, 
Che conosceste i dubbiosi desiri? 

Ed ella a me: Nessun maggior dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria: e ciò sa 'i tuo dottore. 

Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro aihor tu hai cotanto affetto, 
Farò come colui che piange e dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di ' Lancilotto (1) come amor lo strinse: 


(1) Le aTTeniore amorose di costui faceano il 
soggetto di un romanco. 
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Soli eraTamo e senza alcun sospetto. 

pia fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci Ìl tìso: 
ma solo un punto fu quel che ci rinse. 
Qiaando leggemmo il disiato riso (1) 
JBsser baciato da cotanto amante, 
Questi che mai da me non fia diviso, 
Jaa Bocca mi baciò tutto tremante. 

Galeotto fu il libro, e chi lo scrisse (2): 
Quel giorno più non tì .leggemmo avante. 
Mentre che Tuno spirto questo disse, 
LMtro piangeva sì, che di pietade 
. Io venni men così com^ io morisse, 
£ caddi, come corpo morto cade* 

Inf. V. 109. 

Osservate qual calore, qnal anima, qual 
alTetto spira in tutte le parole di questi Ter- 
si! Non vi è quadro in tutta la divina Com^ 
media che si faccia ammirare più di questo 
per r espressioni de' tratti, e per la delica- 
tezza del colorito» Le passioni sono espresse 


(1) La bocca. 

(2) Galeotto) cioè, guida, mezzano. 
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con iatta la veìrità, e ne sono distinte le g^&*> 
dazioni più fine. Pare di avere' innanzi a^K 
occhi Dante matineoriiéo e tacitnrito, cogli 
sguardi a terra, penetrato di cònipassione nel 
sentire i lamenti di qnegli infelici. L^apOÉ(fro«- 
fé in cui poscia prorompe è assai partéiiea e 
piena di sentimento, é naturalissimo è il n- 
flesso che Francesca fa a lui, quando le chie- 
se contezza delle circostanze die^ suoi amori. 
L^impressione che fece suir animo de* due 
amanti là lettura della stotia di Lanfcilotto, 
che avea molta anàlogiti do^ lòto c)i»ìj è de« 
scritta con mólta tire^za; ed è degno dt os* 
servazione come Praneesca cerca di gettare 
la colpa so^rà^ il libro, quasi che fosse auto* 
re del male, per isgravare sé stessa del fallo 
commesso. M^a llhia'sinllo fifa tutti è quel trat» 
to ove dice il poeta, che dopo' il bacio la 
lettura fu interrotta per tutto il giorno, vo- 
lendo dimostrare che attesero ad altro. L'ioi* 
magine non è che leggermente accennata, • 
traspare come da un velo; ma tanto è più 
bella, quanto meno si mostra, poiché lascia 
al lettore la compiacenza di svilupparla da 
* per s^ À grado della sua fantasia. Questa re* 
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iicensa di cui si potrebbe compiacere qua. 
ImoKIvie più spiritoso e gentile scrittore, rie- 
sce KXiolto più singobre in Dante, che ama 
per lo- più di spiegarsi con tutta la schiei- 


^ 


Le bellezze che spicciU^» in questo pezzo 
è\ p^esia^ si presentano alU spirito di iutti^ 
ed anche coloro^, che non hanno grande fa- 
xuli^ità con Dante lo coiiosconp, se non per 
altro, per la storia di Francesca d^AjriiDini. 
Il patetico che regna in ^esti i^ersi, e la 
emozione che eccitano, fa loi;o dajre la pre- 
ferenza, anche . sopra tutti quelli, ove brilla 
càon più fasto l'immaginazione del p^eta. 

Egli è certo che i senlimenti che foiscano 

il cuore fanno su di noi maggiore in^pres^ion^ 

delle inimagini che non pascono che la fai^ 

tasia; e che quegli che sa risvegliare gli af- 

{etti,. ^o«iienQ ed impegna la nostra attenzione 

più di calui, che non cerca che. dilettarci, o 

sorprenderci cou delle belle descrizioni. Noi 

ammiriamo Omero quando con tanto .entusia^ 

amo ci rappresenta Ettore che avvampa di 

lécp mffcrzifite„ e si precipita in mezzo alle 

éqaadre nemiche f ma non ci siamo veramente 
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interessati per questo campione, se non quan- 
do l'abbiamo veduto in atto di andare mli^ 
battaglia prendere congedo dalla sua sposa 
addolorata e piangente, ed abbracciare il par- 
goletto Astianatte* La pittura che fa il Tasso 
dei giardini di Armida è veramente amena e 
leggiadra; ma i fiori, i prati, i valloncelli, le 
fontane non sono ^11 oggetti che più ci fer- 
mano'; quello che vivamente ci scuote sono i 
lamenti e le disperazioni di Armida nel puntò 
che il suo amante sta per aliban donarla* Per 
via di questo principio noi vediamo che le 
Egloghe, le Pastorali, le Arcadie generano a 
lungo andare fastidio, perchè il soggetto di 
qnesle composizioni è troppo semplice, l'a- 
nima non può ricevere vigorose impressióni, 
langne, intorpidisce, ed alla indifferenza sue» 
cede presto la noia. Cosi un quadro che non 
rappresenti che paesetti e belle vedute ci trat- 
tiene assai meno di un quadro storiato, che 
tanto più interessa, quanto più vi prevale Tea* 
pressione e il sentimento. 

Questa è dunque la ragione perchè la 
storia di Francesca d'Arimini ha incontralo 
Paggradimento comune a preferenza di molti 
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altri pozzi immaginosi e sublimi della dlvinm 
Commedia, Ma d^alira parie mi maraviglio 
assai come il signor da Polenta sia stato €o« 
si grande amico di Dante, e Tabbia ricevn* 
to con tanta distin;cione presso di lai, dopo 
cbe egli con qaesli versi avea resi pubblici 
gli amori incestuosi di sua figlia, e che l'a- 
rea messa fra le anime dannate. Se non che 
Dante tfatta questa avventura con molta deli* 
catezza, e forse quel Principe era persuaso, 
cbe si dovesse far poco conto delle sue sen* 
ienze di dannazione* 

Alla patetica scena che vi ho presenta- 
to io voglio opporne un'altra di un gusto 
diverso eoi versi seguenti che succedono im- 
meditamente ai già citati: 
Al tornar della mente che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de' duo cognati. 
Che di irtsiizia tutto mi confuse, 
Nuovi tormenti, e nuovi tormentati 

Mi veggo inforno come cbMo mi muova, 
£ come cbMo mi volga, e chUo mi guati» 
lo sono al terzo cerchio della piova 
Eterna, maladetta, fredda e greve; 
Regola e qualità noai non Ve nova. 

3** 
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Grandine grossa, e acqua tinta, e nere 
Per Taer tenebroso si riversa: 
Paté la terra che questo ricere 

Cerbero, fiera crudele e diversa 
Con tre gole caninamente latra 
Sopra la gente che quivi è sommersa. 

Gli orxhi ha vermigli e la barba unta ed atra, 
E 'l venire largo, ed unghiate le mani: 
Graffia gli spirti^ e gli scuoia ed isquatra. 

Urlar gli fa la pioggia come cani: 
DelPun de' lati fanno alPaltro schermo; J 
Yolgonsi spesso i miseri profani. 

/»/. rL 1. 

Dove Dante descrìve Cerbero che graf* 
Jia gii spirti j e gH scuoia e gF isqnaira, la 
stentatezza del verso che nasce dall' accozza* 
mento di consonanti aspre dipinge a mara- 
viglia l'accanimento di quella bestia istizzi- 
ia. Cosi il poeta per via di una spezie di 
melodia fa sentire alPorecchio quanto rap- 
][{resanta alla fantasia con le parole» Questa 
armonia imitativa è oggidì motto in voga prea» 
80 i poeti, e tutti vogliono fame pompa, sen* 
lui riflettere che tali delicatezze debbono prò» 
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sentarsi sponianeanaenie allo spirito iu mo- 
nacati propizj alpestre^ altrimenti vi si scor- 
ge dìiaramente Pelaboratezza e raffettazione. 
BTa in questi tempi in cui si (anno tante ana- 
lisi • speculazioni su quella che chiamano 
ISIetafi sica del Gusto^ in cui tutti si piccano 
di voler procedere in ogni cosa per via del- 
la conoscenza de^ principj^ si cerca di attin- 
gere con Parte e con lo studio a quelle gra- 
ade, ed a quelle finezze riserbate solo a co- 
loro che più degli altri sono prediletti dalle 
Muse* Certo è che ne Omero, né Virgilio^ 
uè Dante qnando scriveano di questi versi 
non pesavano le sillabe, ne contavano le let- 
tere , come facea il vostro Cowlej, che si 
vantava di essere il primo fra gli inglesi m 
comporne, e per riuscirvi ne slogava con ri- 
cercatezza gji accenti, onde incorse in mille 
ridicolaggini» Dii Bartas, poeta francese^ si 
pregiava anch' egli di avere quest'abilità, ed 
è. noto quel suo emistichio 

Le champ piai hai, aliai. 
Dove descrive un cavallo in. corso. Cosi 
Lorenzo de' Medici dovette andare glorioso 
di aver deito, parlando di un incendio! 
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Fhtma e famiUè e stran sfridor Varia empie» 
Io potrei citarvi molti altri esemfpj e 
moderni e nostrali di tai caricature, poiché 
adesso, come tì diceva, i poeti sono molto 
vaghi di questa armonia imitativa, e cercano 
introdurla da per tutto, e vogliono vederla 
anche dove uou vi e. Certuni, per esempio^ 
non dicono acqua j che non la sentano di- 
guazzar per la bocca, ne proferiscono ser* 
peniey che noi veggano strisciar via, tic sanno 
nominare la guerra y che la parola stessa 
non risvegli furo in mente l'idea di un non 
so che d'orrido e di funesto. Ala il fatto è 
che basta avere la prevenzione dì trovare 
ne' vocaboli questi rapporti, che si tede su* 
Lito tutto ciò che si vuole; nello stesso modo 
che ascoltando il suono delle campane si fa 
loro dire tutte le parole che vengono alla 
fantasia. 

Se volete però, Miledi, veri esempj di 
questo genere di bellezze, più che in qualnn« 
que altro poeta ne Ineontrerele in Dante fra 
i toscani, e fra gli antichi in Omero. JUa 
poiché alle JMnse greche non vi .piacque fare 
quell'onore che avete fatto alle Italiane, eoi 
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pemwiter loro Taccesso presso di voi, pofcile 

consultare la bella versione dciriliade, che 

lia scritto il Pope nella vostra lingua. Egli 

\k9L saputo conservare tutti questi vezzi, che 

sfuggono sotto la penna di un traduttore mcn 

destro, ed investirsi di tutto Tentusiasnio di 

Omero, e senza mostrare una pedantesca 

ostentazione di volerlo superare^ lo supera 

di fatto molte volte, e per gran tratto gli 

vola dinanzi. Ma io vi dico cose, sullo quali 

potrei essere con più ragione istrutto da voi* 

Adesso che vi trovate in Italia, e che avete 

vaghezza di non avere tra mano che libri 

italiani, invece di quella di Pope, potrete leg^ 

gere la traduzione che ne fece in toscano 

Pah. Cesarotti^ che ha un sentimento delica* 

tlssimo per conoscere Tespressione musicale 

de' versi di Omero. Egli pretende anzi ch'essa 

sia cosi spiccata, e cosi sensibile, che poss4 

lare impressione anche su coloro, che^ senza 

intendere la lingua, leggessero i versi greci^ 

ed in grazia di costoro ne trascrive parecchi 

eoo le lettere del nostro alfabeto» Ma siccome 

questa e.<i pressione musicale dipende in gran 

parte dalla posizioBO degli accenti che danno 
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regola alla roce di chi reciia, e che egli non 
8Ì prese la briga di segnarne ninno su que' 
Tersiy cosi non so come potrà trovarvi armo^ 
iiia chi non sa leggerli* Queste bellozse si 
possono cercare henai con miglior saccesso 
nella sua versione^ che è disinvolta e briosa, 
ed animata da tolti gli spiriti della poesia* 
Ne potranno oscurarne il merito i clamori 
di alcuni critici , che lo tacciano di aversi 
scostato troppo dair originale; questioni, che 
non debbono avere più luogo quando il tra* 
dottore si protesta chiaramente, com^ egli fece, 
che non ^ sua intenzione di voler dare una 
versione esatta, né letterale. Alcuni altri poi 
trovano che il suo verseggiare sia in certi 
luoghi troppo irtemperato nel num^ero, coma 
se mancasse di quell'andamento nobile e grave, 
che richiede l'Epica, e che la cadenza uni- 
forme de' suoi versi troppo spesso rotti e di- 
mezzati stanchi alle volte e sazi! rorecchio* 
Tal altro pretende che in molti passi vi si 
manifesti troppo apertamente l'ambizione • 
lo sforzo di voler brillare con l'espressione 
meccanica del verso e sorprendere il lettore 
con de* quadri; come sarebbe, per via di 
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esempio, nel diciottesimo canto, dove si de* 
scrive Achille, che piangendo la morte di Fa* 
troclo : 

Trabocca al suoloj e col peilo, e col dorso 
Per la polve s^avvoUola^ e la stampa 
Di larghi solchi aiiraversaii: a un punto 
Strappa il crin^ strazia il manto y adunghia^ 

adonta 
Il voltOy il petto, e geme^ e frems • • • • « 

Io certamente non saprei decidere, o Mi- 
ledi, quanto sieno fondate tali critiche; e 
meglio che tutti gli uomini di qnesti tempi 
ne saprà dare giudizio la Posterità, al cui 
tribunale e più facile che vengano senza pre« 
Tenzjone pesati ì pregi e i difetti degli autori* 
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Jr ape Satan, Pape Satan, Aleppe. 

Non crediate, Miiedi, che questo sia nn 
Terso di qualche lingna straniera scritto cor 
le nostre lettere per farri conoscere l'armo» 
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nia imitativa. Sono parole che Dante mette 
in Locca a Plutone, e che ninno è stato mai 
capace d'intendere, benché si abbiano fatto 
molte conghictture* Dante trova questo tic- 
monio nel quarto cerchio, dove sono puniti 
1 prodighi e gli avari. Entra poi nel quinto, 
e colà trova nella palude Stigia gli iracondi 
che si percofeano, e si mordeano Tun TaltrOy 
e sono cosi descritti dal poeta, che par pro- 
prio di sentire i colpi, e vedere i morsi che 
si dan que^meschini. 

Questi si percotean non pur con mano. 
Ma con la testa, col petto, e co^piedi. 
Troncandosi condenti a brano, a brano* 

Inf, VII. 112. 

Né costoro erano tormentati solamente 
sopra il giogo, ma ve n'era ancorai di som- 
mersi che sospiravano, di che si accorse 
Dante a un cotat gorgoglio che compariva 
a fior d'acqua. Mentre era attento ad os» 
servare qHesti ed altri spetlacoli si fatti, eccoti 
venir sa pel fiame nna nave picciolelta, gui- 
d*ta da un solo nocchiero, il quale movendo 
ditBlato alla volta di Dante gridava pieno di 
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stiasca'; Or &é* giunia^ anima feSa^ Costui 
«ra Flegias, nomo in rìia. sua molto iracoodo^ 
e elle nell'Inferno avea rincumbenza di ira- 
^bettare le anime alla città di Dite* Credendo 
cike Dante fosse nno de* dannati^ corse subito 
A levarlo; ma Virgilio lo avverti che schia^ 
mazza va invano , e che di lui non aveano 
bisogno y se non che per varcare la palude^ 
ed approdare alF^tra riva* Flegias si ac« 
chetò, e i poeti calarono ambidue nella barca. 

Lo Duca mio discese nella barca, 

E poi mi fece entrare appresso a lui; 
£ sol quando i* fui dentro parve carca* 

Tosto che il duca ed io nel legno lui, 
Segando se ne va l'antica prora 
Dell'acqua più, che non suol con aliruL 

In/. Vili. 25. 

Egli dà ad intendere con molta evidenza, 
che la barca si sfondava sotto il suo peso, 
perchè era solita a capir solamente degli 
spiriti leggieri. Virgilio si serve quasi della 
•tessa immagine, ove descrive Enea che passa 
vivo air Inferno, e monta sul naviglio di 
Caronte» 
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In questo legnetto navigaiFano Dante • 
Virgilio g:ià per la palude ^ quand'ecoo^ dieo 
Il poeta: 

Mentre noi correvam la moria gora. 
Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
E disse : Chi se' tu, che vieni anzi ora ? 

Costui è ▼eramento un curioso indiserota* 
Sentite come Dante risponde: 

Ed io a lui: Slo vengo non rimango. 

Naturalissima è questa, risposa proverbiale^ 
cho si dà con dispetto a^ un importuno* 

l/ÈBL tu chi se\ che sì se' fatto brutto? 

Rispose: Vedi che son un che piango» 
Ed io a lui: Con piangere e con lutto. 

Spirito maladetto ti rimani; 

Ch'io ti conosco ancor sie lordo tutto. 
Allora stese al legno ambe le mani: 

Perchè il maestro accorto lo sospinse, 

Dicendo: Via costà con gli altri cani. 

Inf. Vili. 31. 

Costui era un certo Filippo Argenti, di 
cui Dante non ci dà altra contezza ma che 
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doveva essere^ da quanto si coiighieétara, un 
nomo assai collerico. Dopo che si sbrigarono 
da esso, e segnitarano a varcar la palade, 
sentirono così dalla lontana un clamore corno 
di ^ente clie si lamentasse. Videro poi spun- 
tare le mura della città di Ulte, che.aycan 
sembianza di essere di ferro, ed erano cosi 
roTenti^ come fossero d'allora uscite dal foo- 
eo. GionM entro le fosse^ cbe vallano ^eila 
città: 

iNon senza prima far grande aggirata 

Venimmo iu parte, dove il nocchier forte : 
Uscite, ci gridò; qui è Pentrata. 

Io vidi più di mille in sulle porte 
Dal ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean: Chi è costui^ che senza morte 

Va per lo regno della morta gontc ? 

Inf. mi. 79- 

3Ientre Virgilio si credeva entrare in 
^ittà, certi insolenti demonj si presentarono 
air uscio e glielo chiusero in faccia. Rimase 
sbalordito a ricevere nn trattamento cosi in- 
civile^ e si lamentò non sapendo perchè gli 
dovesse essere conterrò di andare afPInferno. 
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Ed altro disse; ma non Pho a mente: 
Perocché l'occhio m^avca tutto tratto 
Ver Talta torre alla cima rovente. 

Ove in un ponto vidi dritte ratto 

. Tre furie infernal di sangue tinte, 
Che membra femminili aveano ed atto^ 

£ con idre Terdissiine eran cinte; 
Serpentelli e ceraste avean per crine^ 
V ' Onde le fiere tempie erano avvinte. 

E quei che ben conobbe le meschine (1) 
Della regina deireteroo pianto: 
Guarda, mi disse, le feroci Erine. 
Questa è Megera dal sinistro canto; 

Quella che piange dal destro è Aletto | 
Tesifone ò nel mezzo : e tacque a tanto. 

Con l'unghie si fendea ciascuna il petto: 
Batteansi a palme, e gridavan si altoj 
Che al poeta mi strinsi per sospetto* 

Inf. IX. 34. 

Queste furie che stavano s^nna vedetta 
a far sentinella aveano in mano il teschio di 
Medaaa, che trasmutava In pietra chiunque 

(1) Aneelle. 
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il gnardava. Virgilio aTrerii Dante , die si 
chiadesse forte gli occhi con le mani, ansi 
egli stesso per maggior sicnrezzÀ vi addop- 
piò le sue. 

E già Tenia su per le torbid'oode 

Un fracasso d'an suon pien di spaventO| 
Per cai tremavan arabedi^e le sponde, 

Non altrimenti fatto che d'un Tento * 
Impetuoso per gli aTTersi ardori, 
Che ficr ( 1) la selva, e senza alcun rattento 

Li rama schianta, abbatte e porta fori; 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e gli pastori, 

Inf. IX. 64. I 

E non par egli a questa lettura di essere 
trasportato nella città di Dite, di entrare per 
quelle porte roventi, di sentire gii urli delle 
Furie, lo scroscio dei fiume infernale, e il 
sibilo de* venti? 

Ninno riuscì quanto Dante a descrivere 
Hnferno con più energia, e con maggi«Mr 

(1) Ferisce* 
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terrore, benché questo argoineiiio abbia 
citato la penna de* più celebri poeti» Vir- 
gilio nolPEneide, ed Omero nell* Odissea oo 
parlano a lungo: nei loro quadri si xavris^a 
subito la mano maestra, né si saprebbe sQp<-> 
porre che dalla loro penna niente di mediocre 
potesse nseire in un tema cosisabUme: tutto 
qnello che dicono è bello, ma non diconi» 
quanto Dante, né fanno sulP anima de' lettori 
un'impressione così forte. Questo nascjc non 
solo dalla maniera particolare con cui Dante 
espone le cose, ma vi ha molta parte la di- 
▼eraità del soggetto medesimo. L'Inferno 
degli antichi era assai diiferente da qnello 
dì Dante e de' Cristiani. Questo è molto più 
terribile, e dalla fantasia de' poeti è capace 
di essere vestito d'immagini più tetre e più 
sparentose. Gli antichi aveano certi punii 
fissi e comuni intorno a cui si trattenerano ; 
comparirano sempre In iscena qne' loro Tan- 
tali, que^ Tizj, i Sisifi, le Danaidi, cose ri- 
petute tante volte e già addomesticate dall'- 
uso. Inoltre le descrizioni che faceano 
dell'Inferno non si aggiravano sempre in- 
tomo idee di lutto, poiché nello stesso luogo 


meiéeano il loro Paradiso, ch'erano quelle 
amene campagne, dove si tratéeneano i beati: 
cosi dopo avere descrìtto i tormenti e gli 
strazj che soffrono i malvagi, escono fuori 
co^ giardini di Plutone, con le delizie delle 
selve £lisie, co' poggi, co' valloncelli per 
dove erravano le anime dei linoni. Vedete in 
qual maniera Tibullo rappresenta l'Inferno, 
chi* è ben differente da quello che annunziano 
i nostri Predicatori. Vi parla al solito di 
Cerbero, d^JFssione, di Tizio, poi vi descrive 
le pianure degli Elisi , dove i morti si trat- 
tengono in canti e in balli. Queste pianure 
sono sparse qua e là di boschetti di acacia 
dove si sentono gorgheggiare gli aogelletti^ e 
tutto airintorno sorgono odorosi cespi di 
rose. Folte schiere di giovani e di donzelle con 
le chiome coronate di mirto scherzano e folleg- 
giano per que' prati ; e benché sciolti da ogni 
qualità umana non sono già insensibili agli 
stimoli dell'amore, che stende il suo impero 
anche nella^ regione de' morti. Cosi gli an- 
tichi più voluttuosi di noi altri, e che gode- 
vano più allegramente i piaceri della vita 
presente non voleano troppo • conturbarsi con 
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le ImiiMigiiii funeste della futara, e pare che 
mettessero gU Elisi plesso al Tartaro, per 
render, in certo modo, meno tetro rorrido 
di quel soggiorno. 

Ma mentre Dante e Yirgilio sono spet» 
tatorl di scene cosi terribili presso di Dite, 
riderò inoltrarsi nno, che venia su per Pa- 
cqna a piante asciutte, dinanzi a cui foggÌTano 
a precipizio gli spiriti dannati. Egli non 
mostrava noja di nicnie altro, che di quelF 
aere crasso, che si rimovea dal viso, menando 
innanzi la mano. Questi- era un Angelo, che 
calò dal Ciclo per aprire a Virgilio la porta, 
che gli fu chiusa in faccia dai demonj. Pieno 
di stizza die' d'un colpo di bastone neirnscio 
o lo spalancò, si fermò sulla soglia, e con 
gran collera minacciò qoe' diavoli, perchè 
trattarono Yirgilio cosi villanamente, e s'op- 
posero al voler del Cielo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, 

E non fé' motto a noi, ma fé' sembiante 
D*uomo cui altra cura stringa e morda. 
Che quella di colui che gli è davante. 

Inf. IX. 100. 
^ Mostra con ciò il poeta che l'Angelo, Il 
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quale aon avca ancora gli gpiriii in calma 
pel gran rabbuffo, die diede a' deraonj, non 
badaTa a chi lo «eguiva. Qmesto è uno di 
que^ traltti fini, che Dante era sópra tutto ec- 
cellente nel saper cogliere. ]Von ri è circo- 
sU^nxa, oggeUoy o azione per minuta e rara 
che sia ch'egli non rappresenti con somma 
facilità e con TÌTe2sa. In ^esto consiste la 
grande abilità de' poeti; poiché non T^è nessun 
merito mettere in rista quello che risalta agli 
occhi di tutti. 

Seguitando Dante il sua cammino entrò 
nella città infernale e mosse intomo gli occhi 
curioso di Federe che cosa v'era là entro. 
Vide prima di tutto una pianura assai Tasta, 
sparsa tutta quanta di sepolture che buttavano 
fuoco. I coperchi erano sespesi, e di là 
usciano i lamenti di colora che si coceano 
in quelle fosse, ch'erano gli eresiarchi. Dante 
camminava ragionando con Virgilio, quando 
da lino de' sepolcri umcì una yoeé che gridò ; 
Oià-, Tosco^ iu che vai ntvo per ìa eiiià dei '^ 
focaffermaiL Olà . 
Subitamente questo suono uscio 
. D'una ^ell' arche; però m'accostai, 


64 LETTBILW OVABTA 

nia Imiiaiiva. Sono parole che Dante metto 
in Locca a Plutone, e che ninno è stato mai 
capace d'intendere, benché si abbiano fatto 
molte conghictture* Dante trova questo c1c<— 
monio nel quarto cerchio, dove sono paniti 
i prodighi e gli avari. Entra poi nel quinto, 
e colà trova nella palude Stigia gli iracondi 
che si percofeano, e si mordeano l'un TaltrOy 
e sono cosi descrìtti dal poeta, che par prò» 
prio di sentire i colpi, e vedere i morsi che 
si dan que^meschini. 

Questi si percotean non pur con mano. 
Ma con la testa, col petto, e co'pìedi. 
Troncandosi condenti a brano, a brano» 

Inf. VII. 112. 

Kè costoro erano tormentati solamente 
sopra il giogo, ma ve n'era ancora di som- 
mersi che sospiravano, di che si accorse 
Dante a un cotat gorgoglio che compariva 
a fior d'acqua. Mentre era attento ad os- 
servare qHesti ed altri spettacoli si fatti, eccoti 
Tenir sn pel fiume una nave picciolelta, gui- 
data da un solo nocchiero, il quale movendo 
ditBlato alla volta di Dante gridava pieno di 


) 


LBVTKBA gCABTjL 65 

slisxa'; Or sé* giunia^ anima feSa. Cosini 
«ra Flegias, nomo in vi^ sua molto iracondo, 
e clie nell'Inferno avea rincnoibenza di tra- 
^liettare le anime alla citlà di Dite* Credendo 
cl&e Dante fosse nno de* dannali, corse subito 
a levarlo; ma Virgilio lo aTTerti che schia^ 
mazzava invano , e che di lui non aveano 
Insogno y se non che per varcare la palude^ 
ed approdare air^tra riva. Flegias si ac* 
chetò, e i poeti calarono ambidue nella barca. 

Lo Duca mio discese nella barca, 

E poi mi fece entrare appresso a lui; 
£ sol quando i* fui dentro parve carca. 

Tosto che il duca ed io nel legno lui, 
Segando se ne va l'antica prora 
Dell'acqua più, che non suol con aliruL 

/«/. Vili. 25. 

Egli dà ad intendere con molta evidenza, 
che la barca si sfondava sotto il suo peso, 
perchè era solita a capir solamente degli 
spiriti leggieri. Virgilio si serve quasi della 
stessa immagine, ove descrìve Enea che passa 
vivo air Inferno, e monta sul naviglio di 
Caronte» 
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In qnesio legneito navigavano Dante 
Virgilio giù per la palude ^ quand'ecoo, di 
il poeta: 

Mentre noi correvam la moria gora^ 
Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
E disse : Chi se' io, che vieni anzi ora ? 

Costai è veramente un curioso indiscreto* 
Sentite come Dante risponde: 

Ed io a lui: S'io vengo non rimango. 

Naiuralissima è questa, risposa, proverbiale^ 
che si dà con dispeito ad un -importuno» 

Sia tu chi se\ che si se' falio bruiio? 

Rispose: Tedi che son un che piango» 
Ed io a Ini: Con piangere e con lutto, 

Spirito maladetto ti rimani; 

Ch'io ti conosco ancor sie lordo tutto» 
Allora stese al legno ambe le mani: 

Perchè il maestro accorto lo sospinse, 

Dicendo: Via costà con gli altri cani. 

Inf. Vili. 31. 

Costai era u« certo Filippo ilrgenti, di 
cui Dante non ci dà altra contezza ma che 


) 
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doveva essere^ da quanto si coiighieiiaray un 
uomo assai collerico. Dopo che si sbrigarono 
da esso, e segaitarano a varcar la palude^ 
sentirono così dalla lontana un clamore come 
di ^enie che si lamentasse* Videro poi spun- 
tare le mura della città di Dite, cbe.avean 
sembianza di essere di ferro , ed erano cosi 
roTCniiy come fossero d'allora nscite dal fuo- 
co. Giantl entro le fosse^ che vallano quella 
città: 

STon senza prima far grande aggirata 

Venimmo iu parte, dove il nocchier forte : 
Uscite, ci gridò; qui è Tentrata* 
Io vidi più di mille in sulle porte 
Dal ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean: Chi è costui j che senza morte 
Via per lo regno della morta gontc ? 

Inf. VITI. 79. 

Mentre Virgilio si credeva entrare in 
città, certi insolenti demonj si presentarono 
struscio e glielo chiusero in faccia. Rimase 
gbalordiio a ricevere un trattamento cosi in* 
civile^ e si lamentò non sapendo perchè gli 
dovesse essere conteso di andare all'Inferno. 
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Ed altro disse; ma non Tho a niente: 
Perocché l'occhio ui^aTca tutto tratto 
Ver Talta torre alla cima rovente. 

Ove in nn punto vidi dritte ratto 

. Tre furie infernal di sangue tintoi 
Che membra femminili aveano ed atto^ 

E con idre Terdissiine eran cinte: 
Serpentelli e ceraste avean per crine^ 
V ' Onde le fiere tempie erano avvinte» 

E quei che ben conobbe le meschine (1} 
Della regina deireterno pianto: 
Guarda, mi disse, le feroci Erine. 
Questa è Megera dal sinistro canto; 

Quella che piange dal destro è Aletto; 
Tesifone è nel mezzo: e tacque a tanto* 

Con l'unghie si fendea ciascuna il petto: 
Batteansi a palme, e gridavan si alto. 
Che al poeta mi strinsi per sospetto» 

Inf. IX. 34. 

Queste furie che stavano s^una , vedetta 
a far sentinella aveano in mano il teschio di 
Medusa, che trasmutava in pietra chianqae 

(1) AneeUe. 


il gnardara. Virgilio avrerti Hante, che ai 
ebiadesse forte gli occhi con le mani, ansi 
egli stesso per maggior sicarezzÀ vi addop- 
piò le sue. 

E già venia sn per le torbid'onde 

Un fracasso d^un snon pien di spavento, 
Per cui tremavan ambedue le sponde, 

Non altrimenti fatto che d'un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier (1) la selva, e senza alcun rattento 

Li rama schianta, abbatte e porta fori 5 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e gli pastori, 

/n/ JX 64. 1 

E non par egli a questa lettura di essere 
trasportato nella città di Dite, di entrare per 
quelle porte roventi, di sentire gli urli delle 
Furie, lo scroscio del fiume infernale, e il 

sibilo de' venti? 

Ninno riuscì quanto Dante a descriver© 
Wnferno con più energia, e con maggi^wr 

•^■— ™»— -"— ■^"^^^•» 
(1) Ferisce* 
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terrare, benché qaeato «rgomeiiio abbia 
citato la penna de' più celebri poeti. Vir- 
gilio nell'Eneide, ed Omero aell* Odissea ne 
parlano a lungo: nei loro quadri si xaFYisa 
subito la mano maestra, né si saprebbe sup* 
porre che dalla loro penna niente di mediocre 
potesse nseire in un tema qosì .sublime: tutto 
quello che dicono è bello, ma non dicono 
quanto Dante, né fanno sulP anima de' lettori 
nn^impressione così forte. Questo nasce non 
solo dalla maniera particolare con cui Dante 
espone le cose, ma vi ha molta parte la di- 
versità del soggetto medesimo. L'Inferno 
degli antichi era assai diiTerente da quello 
di Dante e de' Cristiani. Questo é molto pia 
terrìbile, e dalla fantasia de' poeti é capace 
di essere vestito d'immagini più tetre e più 
spaventose» Gli antichi aveano certi punti 
fissi e comuni intorno a cui si trattenevano ; 
comparivano sempre iu iscena que' loro Tan- 
tali | que^ Tizj, i Sisifi, le Danaidi, cose ri- 
petute tante volte e già addomesticate dall'- 
uso. Inoltre le descrizioni che faeeano 
deir Inferno non si aggiravano sempre in- 
torno idee di Intto^ poiché nello stesso luogo 


Bteiéeuio il loro Paradiso, di'crano quelle 
amene campagne, ùowe si tratteneano i beati: 
^eosi dopo avere descritto i tormenti e gli 
strazj che soffrono i midragi, escono fuori 
eo^ giardini di Plutone, con le delizie delle 
«eive Elisie, co' poggi, co' Yalloncelli per 
doTe erravano le anime dei bnoni. Vedete in 
qual maniera Tibullo rappresenta l'Inferno, 
ch^ è ben differente da quello che annunciano 
i nostri Predicatori. Vi parla al solito di 
Cerbero, d^lssione, di Tizio, poi vi descrive 
le pianure degli Elisi , dove i morti si trat- 
tengono in canti e in balli. Queste pianure 
fiono sparse qua e là di boschetti di acacia 
dove si sentono gorgheggiare gli aogelletti^ e 
tutto all'intorno sorgono odorosi cespi di 
rose. Folte schiere di giovani e di donzelle con 
le chiome coronate di mirto scherzano e follég* 
giano per que' prati ; e benché sciolti da ogni 
qualità umana non sono già insensibili agli 
stimoli dell'amore , che stende il suo impero 
anche nella^ regione de' morti. Cosi gli an- 
tichi pin voluttuosi di noi altri, e che godo- 
Tano più allegramente i piaceri della vita 
presente non voleano troppo conturbarsi con 
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le immagini funeste della fatora, e pare cho 
mettessero gU Elisi pìfesso al Tartaro, por 
render 9 in certo modo, meno tetro Torrido 
di quel soggiorno. 

Ma mentre Dante e Virgilio sono spet- 
tatori di scene cosi terribili presso di Dite, 
riderò inoltrarsi uno, che venia su per Ina- 
cqua a piante asciutte, dinanzi a cui fuggiTano 
a precipizio gli spiriti dannati. Egli non 
mostrava noja di niente altro, che di quell' 
aere crasso, che si rimovea dal viso, menando 
innanzi la mano. Questi era nn Angelo, che 
calò dal Ciclo per aprire a Virgilio la porta, 
che gli fu chiusa in faccia dai demonj. Pieno 
di stizza die' d'on colpo di bastone neirnscio 
e lo spalancò, si fermò sulla soglia, e con 
gran collera minacciò que' diavoli, perchè 
trattarono Virgilio cosi villanamente, e s'op- 
posero al voler del Cielo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, 

£ non fé' motto a noi, ma fé' sembiante 
D'uomo cui altra cura stringa e morda. 
Che quella di colui che gli è davante. 

Inf. IX. 100. 
' Mostra con ciò ii poeta che PAngelo, il 
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di questa stessa comparazione parlando del 
mirto animato del giardino di Alcina^ ma 
essa non ha né la precisione, né la vivezza 
di quella di Dante, a cui tutti i poeti in qne«* 
sto genere debbon ceder la palma. 

Ma il credereste, Miledi, che con tai versi 
Dante si sia acquistato credito di Naturalista? 
Cosi e. Pretende il Redi che questo poeta 
sotto la finzione dell'albero che spicca san- 
gue abbia voluto insegnare che le piante sono 
fornite di sentimento, come gli animali: pa- 
radosso già favorito da esso Redi, e da aU 
cuni altri fisici, che si sforzano tutto giorno 
di vie più confermare quella sentenza di C%* 
cerone^ che non vi è cosa al mondo per istra- 
na che sia , che non sia st^a detta da qual- 
che filosofo. Ma se dobbiamo credere che 
Dante in que^ versi abbia voluto indicare ciò 
che suppone il Redi, si potrebbe dire che ne 
bau parlato molti altri poeti che si sono ser- 
viM della stessa finzione. Prima di lutti Vir- 
gilio il quale rappresenta Enea che approdato 
ai liti di Tracia, spiccò alcuni ramoscelli di. 
mirto per adornare un'ara, e i ramoscelli ^ 
spillarono jj^angue vivo. Cosi leggiamo nel 
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Temendo, nn poco più al Duca mio. 

Ed ei mi disse: Volgiti cbe fai? 
Vedi là Farinata che s^è ritto : 
Dalla cintola in sa tutto il vedrai. 

Io avea già il mio viso nel suo fitto: 
Ed ei sergea col petto e con la fronte^ 
Come avesse Tlnferno in gran dispitto; 

E le animose man del Duca e pronto 
mi spinser ira le sepolture a lui, 
Dicendo: Le parole tue sìen conte. 

Tosto che al pie della sua tomba fui, 
Guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso 
Mi dimandò: Chi hit li maggior ini? 

Io ch^era d'ubbidir desideroso. 

Non gliel celai, ma tutto gliele apersi: 
Ondaci levò le ciglia un poco in 8oso« 

E disse: Fieramente furo avversi 
A me ed a' miei primi, ed a mia parte, 
Si che per due fiate gli dispersi. 

S^eì fur cacciati, ei tornar d'ogni parie 
(Risposi a lui) e Pana e Taltra fiatai 
Ma i vostri non appreser ben quelFarie (I). 

Allor surse alla vista scoperchiata (2) 

(1) Cioè, l'arte ài toniareJ 

(2) Alla vista aperta, cioè fuori del coperdkio 
del sepolcro. 
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Un'ombra, lungo questa infino al mento 
Credo che s'era inginocchion levata. 
D'intorno mi guardò, come talento 
Avesse di veder scaltri era meco: 
Ma poi che il suspìcar fii tutto spento, 
nangendo disse: Se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d'ingegno, 
Mio figlio ov'è, e perchè non è tcco? 

Inf. X. 28. 
Farinata degli liberti, chiamato dal D«- 
niiia il Camillo de' Fiorentini, e Cavalcante 
do* Cavalcanti sono coloro qui descritti. Fa- 
rinata in questo dialogo <che continua per 
più altri versi che io non cito) conserva tut- 
ta la fierezza del su« carattere. Il discorso 
Tersa su ile risse civili cbe passarono tra la 
famiglia di lui, e quella di Dante. I maggio- 
ri dì questo poeta, anzi egli medésimo pri- 
ma che fosse sbandito di Firenze, erano del 
partito Gaeìhf e Farinata all'incontro del 
Ghibellino. Quest' ultimo partito come più 
potente cacciò l'altro; ma i Guelfi essendo 
ritornati dopo qualche tempo si rivendicaro- 
no nello stesso modo, ed espulsero i Ghibel- 
lini. Essi si trovavano ancora raminghi al 

4* 
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tempo di Dante; ond'egli rimprovera qai a 
Farinata, che i suoi noa appresero bene 
Parte di far ritoroo essendo scacciati! L' al- 
tro sepolto^ è Cavalcante de' Cavalcanti, che 
era nel fuoco con Farinata per essere sta.— 
io, come spiegano i comentatori, di senti- 
mento Epicureo. Il figlio di lai di cai ckie— 
de nuova a Dante, è Gaido Cavalcanti, ano 
de^ più celebri filosofi della sua età. Es- 
sendo grande amico del nostro poeta, qaelP 
ombra lo interrogò perchè non si trovasse 
in sua compagnia, a cui Dante rispose, che 
neppur egli veniva all'Inferno per saa pro- 
pria virtù, ma che vi era condotto da Vir» 
gilio, il quale , die' egli, il tuo Guido, co» 
me filosofo. Me forse a disdegno. Onde 
l'ombra a tai parole: 

Di subito drizzata, gridò: Come i 

Dicesti egii ebbe? non viv'egli ancora? 
Non fere gli occhi suoi lo dolce lome?(l) 

Quando s'accorse d'alcuna dimora, 

ChMo faceva dinanzi alla risposta >^ 

Supin ricadde, e più non parve fora. g--. 

Inf. X 67. il; 

(1) Lume. 
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Questo è nn colpo da scena pieno di 
forza e di espressione. Dalla maniera con 
eui Dante esitava a dargli risposta, Caralcan- 
t^ s'accorse che sno figlio era morto, e senz' 
&liro dire si ascose nella tomba. Qaesto si- 
le-nzio è più signijGcante di qualsivoglia di- 
scorso. Quando Tanima è sopraffatta da una 
passione gagliarda ed Improvvisa resta atto- 
nita, e si ritira tutta, dirò cosi, in sé mede- 
sima: l'è subito tolta la libertà delle sue azio- 
ni, la lingua intorpidisce, ed è incapace di 
articolare parole. Presso gli antichi tragici 
vediamo espresso più d' una volta questo sba- 
lordimento, che nasce alP arrivo di una nuo- 
▼a dolorosa. Dejanira nelle Trachinie di So- 
focle dopo aver udito narrare da Hilo gli 
'spasiikii e i furori di Ercole suo marito, già 
presso a morte, senza formar paròla parte 
dalla scena. Euridice nell'Antigone dello stes- 
so Autore, sentito il tragico fine di suo fi- 
glio Emone parte anch'essa ammutolita. Dante 
che, come Sofocle, guardava la Natura ctn 
occhio penetrativo e sagace^ s'incontrò con 
Ini nelFalferrare questi tratti vivi ed energici. 
Io non dubito che egli non si fosse alzato 
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Ed altro disse; ma non l^o a mente; 

Perocché l'occhio m^aTca tutto tratto 

Ver Talta torre alla cima rovente. 
Ore in «n punto vidi dritte ratto 
. Tre furie infernal di sangue tinte^ 

Che membra femminili aveano ed atto, 
E con idre verdissime eran cinte: 

Serpentelli e ceraste avean per crine^ 
V ' Onde le fiere tempie erano avvinte» 
E qnei che ben conobbe le meschine (1) 

Della regina delPeterno pianto: 

Guarda, mi disse, le feroci Brine, 
Questa è Megera dal sinistro canto; 

Quella che piange dal destro è Aletto; 

Tesifone è nel mezzo: e tacque a tanto» 
Con l'unghie si fendea ciascuna il petto: 

Batteansi a palme, e gridavan si alto. 

Che al poeta mi strinsi per sospetto* 

Inf. JX 34. 

Qneste furie che stavano s'una , vedetta 
a far sentinella aveano in mano il teschio di 
Medusa y che trasmutava in pietra chlanqae 

(1) AneeUe. 


«/- 
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non si tornò ad' adottare nella ^esia, se non 
quando si iroUe prendere ngr modello gli ani» 
#iich& p<iiii9 e camminare sulle loro tracce. 

Arrivato Dante 'alla proda del settimo 
cerchio si trovò in una pianura, dove piovea- 
no fiamme, e colà erano tormentati gli uso» 
raj. 

Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo: 
pi qua, di là soccorrien con le inani, 
Quando a^ vapori, e quando al caldo suolo* 

Non altrimenti fan di state i cani 

Or col ceffo, or col pie quando son morsi 
O da pulci, o da mosche, o da tafani. 

Inf. XV IL 46. 

^ La stessa comparazione è usata anche dalP- 
Ariosto, ore descrive il combattimento di 
Ruggiero con POrca, e benché sia pregevole 
per la evidenza, pure da alcuni critici fa tac* 
ciata di bassa e di triviale. Ma parlando di 
Diente non sarebbe • prezzo deir opera Faffati- 
carsi di mostrare questo difetto ne' suoi versi 
poiché egli non si picca di essere molto de* 
licato. £ che direste, Miledi, al vedere come 
rappresenta un certo nsnrajo Padovano, che 
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terrare^i benché qaeato •rgooienio abbia 
citato la penna de' più celebri poeti. Vir- 
gilio nell'Eneide, ed Q me vonelF Odissea ne 
parlano a lungo: nei loro qaadri si ravvisa 
subito la mano maestra, né si saprebbe siip* 
porre che dalla loro penna niente di mediocre 
potesse uscire in un tema Qorì.soblime: tutto 
quello che dicono è bello, ma non dicono 
quanto Dante, ne fanno sull'anima de' lettori 
nn^impressìone così forte. Questo nasc/e non 
solo dalla maniera particolare con cui Dante 
espone le cose, ma vi ha molta parte la di- 
versità del soggetto medesimo. L'Inferno 
degli antichi era assai differente da quello 
di Dante e de' Cristiani. Questo è molto più 
terribile, e dalla fantasia de' poeti è capace 
di essere vestito d'immagini più tetre e pia 
spaventose. Gli antichi aveano certi punti 
fissi e comuni intorno a cui si trattenevano ^ 
comparivano sempre in iscena que' loro Tan- 
tali | que^ Tizj, i Sisifi, le Danaidi, cose ri- 
petute tante volte e giù addomesticate dall'- 
uso* Inoltre le descrizioni che faeeano 
dell'Inferno non si aggiravano sempre in- 
torno idee di lutto» poiché nello stesso luogo 
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aneiéeano il loro Paradiso, ch'erano quelle 
amene campagne, dove si iratteneano i beati: 
eo8Ì dopo avere descrìàto i tormenti e gli 
strazj che soffrono i malvagi, escono fuori 
co^ giardini di Platone, con le delizie delle 
aelve Elisie, co' poggi, co' valloncelli per 
dove erravano le anime dei bnoni. Vedete- in 
qual maniera Tibullo rappresenta l'Inferno, 
eh* è ben differente da quello che annunziano 
i nostri Predicatori. Vi parla al solito di 
Cerbero, d^fssione, di Tizio, poi vi descrive 
le pianure degli Elisi , dove i morti si trat- 
tengono in canti e in balli* Queste pianare 
sono sparse qua e là di boschetti di acacia 
dove ai sentono gorgheggiare gli aogelletti^ e 
tutto airintorno sorgono odorosi cespi di 
rose. Folte schiere di giovani e di donzelle con 
le chiome coronate di mirto scherzano e folleg- 
giano per que' prati ; e benché sciolti da ogni 
qualità umana non sono già insensibili agli 
stimoli dell'amore, che stende il suo impero 
anche nella^ regione de' morti, - Cosi gli an- 
tichi più voluttuosi di noi altri, e che gode- 
vano più allegramente i piaceri della vita 
; presente non voleano troppo contorbarsi con 
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le immagim funeste della fuiara ^ e pare che 
mettessero gU Elisi pìresso al Tartaro, per 
render, in certo modo, meno tetro Torrido 
di quel soggiorno. 

Ma mentre Dante e Virgilio sono spet- 
tatori di scene cosi terribili presso di UHe^ 
riderò inoltrarsi uno, che Tenia sa per Pa* 
equa a piante asciutte, dinanzi a cai faggÌTano 
a precipizio gii spiriti dannati. Egli non 
. mostrava noja di niente altro, che di qaelF 
aere crasso, che si rimovea dal viso, menando 
innanzi la mano* Questi* era un Angelo, che 
calò dal Ciclo per aprire a Virgilio la porta, 
che gli fa chiosa in faccia dai demonj. Pieno 
di stizza die' d'on colpo di bastone neirnscio 
e lo spalancò, si fermò sulla soglia, e con 
gran collera minacciò qoe' diavoli, perchè 
trattarono Virgilio cosi villanamente, e s'op- 
posero al voler del Cielo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, 

E non fé' motto a noi, ma fé' sembiante 
^ D*aomo cai altra cara stringa e morda, 

Che quella di colui che gli è davante. 

Inf. IX. 100. 
' Mostra con ciò il poeta che PAngelo, il 
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Her Uiile fioek io paaiutre wouid^ àhe guide» 
Andmilkehergoatee^and iniheirfoldthem place. 

Bui cheeee and hutier could she maìce .... 

Cile in nostra lingna suonerebbe : ella 
guida gli armefUi alla pastura } poscia munge 
le capre j e le chiude negli . sleccaii / indi fa 
il burro e il cacio: e certo, certo noi stava* 
mo in attenzione 

Che il pecorajo vi meitesse il sale : 

Se non clie Fairfax è degno di qaalclio 
scusa ; • poiché a' tempi suoi gì' Inglesi non 
erano in verità i maestri delle gentilezze. 

Né i maestri delle gentilezze erano gP 
Italiani al tempo di Dante; usate dunque 
verso di lui la medesima condiscendenza, e 
perdonategli certe espressioni poco graziose* 
Ha pon si dee fare alcuna grazia a coloro 
che in secoli più cirilizzati e più colti si 
vollero abusare della libertà della lingua, e 
si fecero un pregio di metter in mostra im- 
magini sconce, e parole turpi e plebee, cho 
accumulano senza riserva in certe composi* 
zioni chiamate bernesche. La maggior parte 
di costoro volendo comparir lepidi, cadMo 
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nià imiiaiira. Sono parole che Dante mette 
in bocca a Plutone, e che ninno è staio mai 
capace d'intendere, benché si abbiano fatto 
molte conghictiure* Dante trova questo de- 
monio nel quarto cerchio, dove sono puniti 
i prodighi e gli avari. Entra poi nel quinto^ 
e colà trova nella palude Stigia gli iracondi 
che si percoleano, e si mordeano l'un FaltrOy 
e sono cosi descritti dal poeta, che par pro- 
prio di sentire i colpi, e vedere i morsi che 
si dan que^meschini. 

Questi si percotean non pur con mano. 
Ma con la testa, col petto, e co'piedi. 
Troncandosi condenti a brano, a brano. 

Inf. VII. \\% 

Né costoro erano tormentati solamente 
eopra il giogo, ma ve n'era ancora di som- 
mersi che sospiravano, di che si accorse 
Dante a un cotat gorgoglio che compariva 
a fior d'acqua. Mentre era attento ad os- 
servare questi ed altri spettacoli si fatti, eccoli 
Tenir sa pel fiume una nave piccioletta, gai. 
data da un solo nocchiero, il quale movendo 
diffiiato alia volta di Dante gridava pieno di 
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stizza'; Or sé* giuniay anima feUa» Costui 
«ra Flegias^ nomo in tì^ sna molto iracondo, 
e che neirinferno avea rincamfaenza di ira- 
^lìeltare le anime alla ciiià di Dite* Credendo 
clie Dante fosse uno de* dannati, corse sabito 
a levarlo; ma Virgilio lo arrerti che schii^ 
mazzaTa invano, e che di lui non aveano 
bisogno, se non che per varcare la palude^ 
ed approdare all'altra riva. Flegias si ac* 
chetò,, e i poeti calarono ambidue nella barca. 

Lo Duca mio discese nella barca, 

E poi mi fece entrare appresso a lui; 
E sol quando i' fui dentro parve carca» 

Tosto che il duca ed io nel legno lui, 
ÌSegando se ne va l'antica prora 
Dell'acqua più, che non suol con altrui» 

Inf. Vili. 25. 

Egli dà ad intendere con molta evidenza, 
che la barca si sfondava sotto il suo peso, 
perchè era solita a capir solamente degli 
spiriti leggieri. Virgilio si serve quasi della 
•tessa immagine, ove descrive Enea che passa 
vivo air Inferno, e monta sul naviglio di 
Caronte. 
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In qnesio legneito nafigavano Dante • 
Virgilio giù per la palude, quand'ecco, dice 
il poeta: 

Sfentre noi correTam la morta gora^ 
Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
£ disse : Chi' se' tu, che vieni anzi ora ? 

Cosini è reramento un curieso indieereio* 
Sentite come Dante risponde: 

Ed io a lui: S'io Tengo non rimango* 

Naturalissima, è questa- risposta proverbiale^ 
che si dà con dispetto ad un- importuno* 

9la tu chi sc% che si se' fatto brutto? 

Rispose: Vedi che son un che piango» 
Ed io a lui: Con piangere e con lutto. 

Spinto maladetto ti rimani; 

Ch'io ti conosco ancor sie lordo tutto» 
Allora stese al legno ambe le mani; 

Perchè il maestro accorto Io sospinse, 

Dicendo: Via costà con gli altri cani* 

Inf. VIIL 31. 

Costui era uà certo Filippo Argenti, di 
cui Dante non ci dà altra contezza ma che 


i 
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doTefa essere^ da qnanio si coiighietiara, un 
nomo assai collerico. Dopo che si sbrigarono 
da esso^ e segniiaTano a varcar la palude^ 
BCBiirono così dalla lontana un clamore come 
óì genie che si lamentasse. Videro poi spun- 
tare le mura della ciéià di Dite, che.aTean 
sembianza di essere di ferro, ed erano cosi 
roTenti, come fossero d'allora uscite dal fuo- 
co* Giunti entn> le fosse^ che vallano quella 
cUikz 

ISon senza prima far grande aggirata 

Venimmo iu parte, dove il nocchier forte : 
Uscite, ci gridò; qui è rentrata, 

io vidi più di mille in sulle porte 
Dal ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean: Chi è costui^ che senza morte 

Va per lo regno della moria gente? 

Inf. Vili. 79. 

3Ientre Virgilio si credeva entrare in 
sCiiià, certi insolenti demonj si presentarono 
air uscio e glielo chiusero in faccia. Rimase 
sbalordito a ricevere un trattamento cosi in- 
civile^ e si lamentò non sapendo perchè gli 
dovesse essere conteso di andare ali^Inferno. 
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Ed altro disse; ma non Tho a mente s 
Peroccbè l'occhio m^avea tutto tratto 
Ver Talta torre alla cima rovente. 

Ove in un punto vidi dritte ratto 

. Tre furio infernal di sangue tinte. 
Che membra femminili aveano ed atto, 

E con idre verdissime eran cinte: 
Serpentelli e ceraste avean per crine^ 
'r ' Onde le fiere tempie erano avvinte» 

E quei che ben conobbe le meschine (1) 
Della regina delFeterno pianto: 
Guarda^ mi disse, le feroci Erine. 
Questa è Megera dal sinistro canto; 

Quella che piange dal destro è Aletto } 
Tesifone è nel mezzo: e tacque a tanto» 

Con l'unghie si fendea ciascuna il petto: 
Batteansi a palme, e gridavan si alio. 
Che al poeta mi strinsi per sospetto* 

Inf. IX. 34. 

Queste furie che stavano s^ona . vedetta 
a far sentinella aveano in mano il teschio di 
Medosa^ che trasmutava in pietra chianqae 

(1) Aneelle. 
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il guardAYa. Yirgilio arverti Dante, che si 
ebludesse forte gli occhi con le mani, aaxi 
egli stesso per maggior sicurezza tì addop- 
piò le sae. 

E già Tenia sa x»er le torbid'oode 

Un fracasso d^an suon pien di spavento, 
Per cai tremavan ambedue le sponde, 

Kon altrimenti fatto che d'ou vento • 
Impetuoso per gii avversi ardori, 
Che ficr (1) la selva, e senza alcun rattento 

Li rama schianta, abbatte e porta fori} 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e gli pastori, 

Inf. IX. 64. I 

E non par egli a questa lettura di esser© 
trasportato nella città di Dite, di entrare per 
quelle porte roventi, di sentire gii urli delle 
Furie, lo scroscio del fiamc infernale, e il 

sib»o de' venti? 

Ninno riuscì quanto Dante a descriver© 
Flnfemo con più energia, e con maggiar 

(1) Ferisce* 


r 


70 IiBniU. QVàATA 

terrore, benché questo «rgomeido abbia 
citato la penna de^ più celebri poeti* Vir- 
gilio neirEneide, ed O mero. nelF Odissea ne 
parlano a lungo: nei loro quadri fti ravviala 
subito la mano maestra, né si saprebbe snp* 
porre che dalla loro penna niente di mediocre 
potesse uscire in un tema qosi .sublime: tutto 
quello ohe dicono é bello 9 ma non dicono 
quanto Dante, né fanno sull'anima de' lettori 
nn^im pressione così forte. Questo nasce non 
solo dalla maniera particolare con cui Dante 
espone le cose, ma vi ha molta parte la di- 
versità del soggetto medesimo. L'Inferno 
degli antichi era assai differente da quello 
di Dante e de' Cristiani. Questo é molto più 
terribile, e dalla fantasia de' poeti é capace 
di essere vestito d'immagini più tetre e pia 
spaventose. Gli antichi aveano certi puati 
fissi e comuni intorno a cui si trattenevano ; 
comparivano sempre in iscena que' loro Tan- 
tali , que' Tizj, i Sisifi, le Danaidi, cose ri- 
J>etute tante volte e già addomesticate dall'* 
nso. Inoltre le descriaioni che faceano 
deir Inferno non si aggiravano sempre in- 
torno idee di lutto, poiché nello stesso luogo 


aeiéeano il loro Paradiso, ch'erano quelle 
amene campagne, dove si iratleneano i beati: 
cosi dopo avere descriàto i tormenti e gli 
strarj che soffrono i malvagi y escono fuori 
co^ giardini di Plutone , con le delizie delle 
selve Elisie, co' poggi, co' valloncelli per 
dove erravano le anime dei buoni. Vedete- in 
qual maniera Tibalio rappresenta l'Inferno, 
4^^ è ben differente da quello che annunziano 
i nostri Predicatori. Vi parla al solito di 
Cerbero, d^fssione, di Tizio, poi vi descriva 
le piannre degli Elisi , dove i morti si trat- 
tengono in canti e in balli. Queste piannre 
6000 sparse qua e là di boschetti di acacia 
dove si sentono gorgheggiare gli aogelletti^ e 
tutto airintorno sorgono odorosi cespi di 
rose. Folte schiere di giovani e di donzelle con 
le chiome coronate di mirto scherzano e follég* 
giano per qne' prati ; e benché sciolti da ogni 
qualità umana non sono già insensibili agli 
stimoli dell'amore, che stende il suo impero 
anche nella^ regione de' morti. Cosi gli an- 
tichi più voluttuosi di noi altri, e che gode- 
vano più allegramente i piaceri della vita 
presente non voleano troppo conturbarsi con 
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le immagiiti funeste della fntara^ e pare <^c 
mettessero ^U Elisi pìfesso al Tartaro, p^r 
render, in eerto modo, meno tetro Porridc» 
di quel soggiorno. 

Ma mentre Dante e Virgilio sono spei* 
tatorl di scene così terribili presso di Dite, 
riderò inoltrarsi uno, che Tenia su per Pa* 
equa a piante asciutte, dinanzi a cui fnggirano 
a precipizio gli spiriti dannati. Egli non 
mostrava noja . di niente altro, che di quelF 
aere crasso, che si rimovea dal viso, menando 
innanzi la mano. Questi era un Angelo, che 
calò dal Cielo per aprire a Virgilio la porta, 
che gli fu chiusa in faccia dai demonj. Pieno 
di stizza die' d'on colpo di bastone neirnscio 
e lo spalancò, si fermò sulla soglia, e con 
gran collera minacciò que' diavoli, perchè 
trattarono Virgilio cosi villanamente, e s'op- 
posero al voler del Cielo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, 

E non fé' motto a noi, ma fé' sembiante 
D*uomo cui altra cura stringa e morda. 

Che quella di colui che gli è davante. 

Inf. IX. 100. 
' Mostra con ciò il poeta che PAngelo, il 
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quale 11011 arca ancora gli spiriti in calma 
pel gran rabbuffo, che diede a' demonj, non 
badava a chi lo «eguiva. Q«eséo è uno di 
que^ tratti fini, che Dante era sópra tutto ec- 
celiente nel saper cogliere, IVon vi è circo- 
stanza, oggetto, o azione per minuta e rara 
che sia ch'egli non rappresenti con somma 
facilità e con vlTezza. In questo consiste la 
grande abilità de' poeti 5 poiché non T^è nessun 
merito mettere in Tista quello che risalta agli 
occhi di tutti* 

Seguitando Dante il suo cammino entrò 
nella città infernale e mosse intomo gli occhi 
curioso di Tcdere che cosa r'era là entro, 
Tide prima di iuiio una pianura assai vasta, 
sparsa tutta quanta di sepolture che buttavano 
fuoco. I coperchi erano sospesi, e di là 
nsciano i lamenti di coloro^* che si coceano 
in quelle fesse, ch'erano gli eresiarchi. Dante 
camminava ragionando con Tirgiiio, quando 
da uno de^ sepolcri uscì una voce che gridò : 
Oià^ Tosco; iu che vai ujvo pet la eUtà dei ^> 
foca, fermuiu Olà . 
Subitamente questo suono uscio 
D'una ^ell' arche) però m'accostai, 

i 

.4 
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Temendo, an. poco più al Duca mio» i 

Ed ei mi disse: Volgiti che fai? 
Vedi là Favioata che s^è ritto : 
Dalla cintola in sa tutto il vedrai. 

Io avea già il mio viso nel suo fitto: 
Ed ei sergea col petto e con la fronte^ 
Come avesse Vlnfemo in gran dispitto: 

E le animose man del Duca e jironte 
mi spinser tra le sepolture a lui. 
Dicendo: Le parole tue sien conte. 

Tosto che al pie della sua tomba fui, 
Guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso 
Mi dimandò: Chi fur li maggior tal? 

Io ch^era d'ubbidir desideroso, 
Non gliel celai, ma tutto gliele apersi: 
Ondaci levò le ciglia un poco in soso. 

E disse: Fieramente furo avversi 
A me ed a' miei primi, ed a mia parte, 
Si che per due fiate gli dispersi. 

S'ei fur cacciati, ei tornar d'ogni parte 
(Risposi a lui) e Pana e Taltra fiatai 
-p Ma i vostri non appreser ben quell'arte (I). 

Allor surse alla vista scoperchiata (2) 

(1) Cioè, l'arte ài toraareJ 

(2) Alla vista aperta, cioè fuori del eopercUa 
del sepolcro. 
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quella di Cadmo in dragone descritta da Ovi- 
dio nel quarto libro delle Metamorfosi , che 
è considerala nna dfiììe più Lelle. Io mi ma- 
raviglio come essendo questa a notizia di 
Dante (giacché ne fa menzione poco dopo^, 
ed avendo molta analogia con la sua, non si 
sia curato di prendere da Ovidio nessuna 
idea* Sembra anzi che di ciò non si curi 
In diversi altri incontri, dove entra ili argo- 
menti già trattati da' Classici delle lingue 
morte. Egli riceve pochissima assistenza da 
essi, ed attinge sempre alla fonte del proprio 
genio. Questa regola è stata generalmente 
tenuta da tutti i nostri primi scrittori* Pare 
che non si facessero lecito di copiare ^li an- 
tichi, come si usò ne* tempi dappoi, e per 
questa strada diventavano originali. Una tal 
libertà fu introdotta allorquando si fecero 
studj ed osservazioni su quegli autori^ e si 
proposero come modelli, onde si convenne 
di poterli imitare senza taccia di plagio. 

arrivano adesso i Poeti nelFottava bolgia, 
dove si puniscono i fraudolenti. Costoro stan- 
no sepolti nel fuoco, e quando s^interrogano 

la fiamma risponde per essi mormorando e 

9#« 
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tempo di Dante; ond'egli rimprovera qai ^ 
Farinata, che i suoi non appresero beno 
Parte di far ritorno essendo scacciatiT L'al- 
tro sepolto^ è Cavalcante de' Cavalcanti, che 
era nel fuoco con Farinata per essere sta- 
to, come spiegano i comentatori, di senti» 
mento Epicureo. Il figlio di lui di cai chie- 
de nuova a Dante, è Guido Cavalcanti, uno 
de' più celebri filosofi della sua età. Es- 
sendo grande amico del nostro poeta, qneli' 
ombra lo interrogò perchè non si trovasse 
in sua compagnia, a cui Dante rispose, che 
neppur egli veniva alP Inferno per saa prò» 
pria virtù, ma che vi era condotto da Yii^ 
gilio, il quale , die' egli, il tuo Guido, eo* 
me filosofo, Me forse a disdegno. Oode 
l'ombra a tai parole: 

Di subito drizzata, gridò: Come > 

Dicesti egli ebbe? non viv'egli ancora? 
Non fere gli occhi suoi lo dolce lome?(l) 

Quando s'accorse d'alcuna dimora, 

Ch'io faceva dinanzi alla risposta «j) 

Supin ricadde, e più non parve fora* / 

Jnf. X 67. €.j 

(1) Lume. ^ 


,'i i. 


LETTERA QVAMTA 71 

Qa«8to è un colpo da scena pieno di 
forza e di espressione. Dalla maniera con 
cui ]>anie esitava a dargli risposta, Cavalcan- 
te s'accorse che sno figlio era morto, e senz' 
altro dire si ascose nella tomba. Questo si- 
lenzio è più significante di qualsivoglia di- 
scorso. Quando Tanima è sopraffatta da una 
passione gagliarda ed improvvisa resta atto- 
nita, e si ritira tntta^ dirò cosi, in sé mede- 
sima: l'è subito tolta la libertà delle sue azio- 
ni, la lingua intorpidisce, ed è incapace di 
articolare parole. Presso gli antichi tragici 
Tediamo espresso più d' una volta questo sba- 
lordimento, che nasce all'arrivo di una nuo- 
va dolorosa. Dejanira nelle Trachinie di So- 
focle dopo aver udito narrare da Hilo gli 
-spasiitii e i furori di Ercole suo marito, già 
presso a morte, senza formar parbla parte 
dalla scena. Euridice nell'Antigone dello stes- 
so Autore, sentito il tragico fine di sno fi- 
glio Emone parte anch'essa ammutolita. Dante 
che, come Sofocle, guardava la Natura c#a 
occhio penetrativo e sagace^ s'incontrò con 
Ini neiralferrare questi tratti vivi ed energici. 
Io non dubito che egli non si fosse alzato 
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al paro di Eschiio, o di Shakespear, se mf 
tempi suoi fosse stata In voga in Italia Parto 
del teatro, e elisegli Tavesse volata coltivare* 
Nella medesima tomba dove ardevano 
Farinata e Cavalcanti, Dante mette l'Impera-» 
tore Federico II. nipote del Barbarossa, per- 
secutore iierissimo della Chiesa, e il Cardi- 
nale Ottaviano degli Ubaldini favoritore del- 
la parte Ghibellina* Non si sa comprendere 
come Dante avesse il coraggio di trattare 
con si poca riverenza persone tanto potenti* 
Né giova dire ohe fosse cqsi ardito, perehè 
parlava di morti, che non si- poteano più 
vendicare. Egli non avea riguardo di trattare 
' i vivi nella stessa maniera, e basta vedere la 
inordacissima satira^ che fece contro ser Bran* 
ca d'Oria. Costui era nn ricco Signore Ge- 
novese, la di cui anima essendo trovata da 
Dante nelP Inferno in mezzo ai traditori re- 
stò maravigliato di vederlo in quel luogo, per- 
chè Pavea lasciato pur dianzi vivo e sano 
i^ mondo. Fu poi informato, come finge, 
eh' era gran tempo che ser Branca d' Oria 
era morto, ma che si credeva ancora vivo, 
perchè, subito spirato, un diavolo andò a mei» 
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tersi nel sno corpo, e prese le geraliiaiise di 
lui* Quale Dante ai mostra ne* suoi scritti, 
tal era eziandio nel suo contegno di vita, 
e quando gli renia a taglio di mordere altrui 
con qualche pronta risposta, non la perdo» 
nara a Signori, uè a Principi. jSi narra di 
Itti ohe in quel tempo che si trovava alla Cor- 
te di €an della Scala, venne alla presenza di 
questo Signore un buffone, che lo facea mol- 
to ridere con le sue piacevolezaie; onde Can 
cliiese a Dante come poteva essere, che co- 
lui pazzo com* era . sapesse farsi tanto amare, 
e ch'egli non potesse riuscirvi con totia la 
BUa sapienza. 'Non vi maravigliate, rispose 
Dante, s'egli vi dà sollazzo: la somiglianza 

di caràttere forma gli amici. 

fi 

Partito Dante , dal sesto ^ <»rf;hio calo .nel 
seUimo, e scendendo per quelle pietre che 
spesso si moveano soUo à*suoi piedi per lo 
nuovo carco arrivò ad una gran fossa piena 
di sangue bollente, in cui erano immersi i 
violenti. Su per le rive andava in volta una 
frotta di Centauri co* dardi incoccati per 
saettare coloro che tentassero uscire del la- 
go. L'Ariosto ebbe in mira questo passo, 
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terrore, benché %aeaio argomenio abbU eaei 
ctiato la penna de* più celebri poeti, 
gilio nell'Eneide, ed Omeffo.neir Odissea n« 
parlano a lungo: nei loro quadri si carvisA 
subito la mano maestra, né si saprebbe siip-> 
porre che dalla loro penna niente di mediocre 
potesse uscire in un tema oosisobUme: tutto 
quello che dicono è bello, ma aoin dicoua 
quanto Dante, ne fanno suir anima de' lettori 
un^impressione così forte. Questo nasce non 
solo dalla maniera particolare con cui Dante 
espone le cose, ma tì ha molta parte la di- 
versità del soggetto medesimo. L'Inferno 
degli antichi era assai diiferente da quello 
di Dante e de' Cristiani» Questo è molto più 
terribile, e dalla fantasia de' poeti è capace 
di essere vestito d'immagini più tetre e più 
spaventose. Gli antichi aveano certi punti 
fissi e comuni intorno a cui si trattenevano ; 
comparivano sempre in iscena que' loro Tan- 
tali, que^ Tizj, ì Sisifi, le Danaidi, cose ri- 
petute tante volte e già addomesticate dall'- 
uso* Inoltre le descrizioni che faceano 
dell' Inferno non si aggiravano sempre in- 
tomo idee di lutto, poiché nello stesso luogo 
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meléeano il loro Paradiso, ch'erano quelle 
amene campagne, dove si iratteneano i beati: 
eo8Ì dopo avere descritto i tormenti e gli 
strazj che soffrono i malvagi, escono fuori 
oo^ giardini di Plutone, con le delizie delle 
selve Elisie, co' poggi, co' valloncelli per 
dove erravano le anime dei bnoni. Vedete in 
qual maniera Tibullo rappresenta l'Inferno, 
ch^ è ben differente da quello che annunziano 
i nostri Predicatori. Vi parla al solito di 
Cerbero, d^lssione, di Tizio, poi vi descrive 
le pianure degli Elisi , dove i morti sì trat- 
tengono in canti e in balli. Queste pianure 
sono sparse qua e là di boschetti di acacia 
dove si sentono gorgheggiare gli aogelletti^ e 
tutto all'intorno sorgono odorosi cespi di 
rose. Folte schiere dì giovani e di donzelle con 
le chiome coronate di mirto scherzano e follég* 
giano per que' prati ^ e benché sciolti da ogni 
qualità umana non sono già insensibili agli 
stimoli dell'amore, che stende il suo impero 
anche nella^ regione de' morti, - Cosi gli an- 
tichi più voluttuosi di noi altri, e che gode- 
vano più allegramente i piaceri della vita 
presente non voleano troppo . conturbarsi con 
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Perch'io, acciocché '1 daca ste89e aiteniOf 
Mi posi 1 dito su dal mento al nasp« 

Se tu se* or, lettore, a creder leotp 

, Ciò ch^o dirò, non sarà maraviglia : 
Che io che *1 vidi appena il mi consento* 

Com'io tenea levate in lor le ciglia^ 
Ed un serpente con sei pie si slancia 
Dinanzi alPuno, e tatto a lui s^appi^lia* 

Coi pie di mezzo gli avvinse la pancia, 
E con gli anterior le braccia prese: 
Poi gli addentò e Tuna e Taltra guancia. 

Gli deretani alle cosce distese, 
E miseli la coda tra amendue, 
E dietro per le ren su la ritcse* 

Ellera abbarbicata mai non fae 
Ad alber si^ come l'orribil fera 
Per TaUrui membra avviticchiò le sue. 

Poi s'appiccar come di calda cera 
Fossero stati, e mischiar lor colore; 
Né l'nn, né P altro già parca quel chVra* 

Come procede innanzi dall'ardore 
Per lo papiro suso un color bruno» 
Che non è nero ancora, e '1 bianco muore* 

Gli altri due riguardavano, e ciascuno 
Gridava: Ohimè, AgneU come ti muti! 


J 
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^Qale BAD avca . ancora gli spiriii in calma 
pe] gran rabbuffo, che diede a' denionj, non 
Jbadava a ehi lo «eguiva. Qmesio è uno di 
que^ tra^i fini, che Dante era sópra tutto ec- 
eellenie nel saper cogliere. Non vi è circo- 
stansa, oggetto, o azione per minuta e rara 
«he sia ch'egli non rappresenti con somma 
facilità e con ¥ÌYezza. In questo consiste la 
grande abilita de' poeti ; poiché non v^è nessun 
merito mettere in rista quello che risalta agli 
occhi di tutti. 

Seguitando Dante il sua cammino entrò 
nella città inferoale e mosse intomo gli occhi 
curioso di vedere che cosa r'era là entro. 
Tide prima di tutto una pianura assai vasta, 
sparsa tutta quanta di sepolture che buttavano 
fuoco. I coperchi erano sospesi, e di là 
usciano i lamenti di coloro^ che si coceano 
in quelle fosse, ch'erano gli erestarchi. Dante 
camminava ragionando con Virgilio, quando 
da lino- de^ sepolcri useì una voce che gridò : 
Oìà^ Toéco^ tu che vai vk>a per ìa eiità dei ^?' 
foca^ jfèrmaii. Olà . 
Subitamente questo suono uscio 
D'una ^ell' arche) però m'accostai, 
^ * .4. 
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Temendo, un poco più al Daea mio. 

Ed ei mi disse: Volgiti che fai? 
Vedi là Favioata che s'è ritto : 
Dalia cintola in su tatto il vedrai. 

Io avea già il mio tìso nel suo fitto: 
Ed eì sergea col petto e con la fronte, 
Come avesse Flnferno in gran dispitto: 

£ le animose man del Duca e jpronte 
Mi spinser tra le sepolture a lui. 
Dicendo: Le parole tue sien conte. 

Tosto che al pie della sua tomba fui, 
Guardommi nn poco, e poi quasi sdegnoso 
Mi dimandò: Chi fìir li maggior tai? 

Io ch'era d'ubbidir desideroso, 

Non gliel celai, ma tutto gliele apersi e 
Ond'ei levò le ciglia un poco in soso. 

E disse: Fieramente furo avversi 
A me ed a' miei primi, ed a mia parie. 
Si che per due fiate gli dispersi. 

S'ei fur cacciati, ei tornar d'ogni parte 
(Risposi a lui) e l'nna e l'altra fiata: 

Ma i vostri non appreser ben qaell^arte (I). 
Allor snrse alla vista scoperchiata (2) 

(1) Cioè, l'arte ài tornareJ 

(2) Alla V18U aperta, cioè faorl del coperemo 
del sepolcro. ^ 
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Un'ombra, lungo questa infino al mento 
Credo che s'era inginocehion levata. 
D'intorno mi guardò, come talento 
Avesse di veder s'altri era meco: 
Ma poi che il suspicar fu tutto spento. 
Piangendo disse: Se per questo cicco 
Carcere vai per altezza dHngegno, 
Mio figlio ov'è, e perché non è teco? 

Inf* Xm 28* 
Farinata degli liberti, chiamato dal De- 
nina il Camillo de" Fiorentini, e Cavalcante 
de* Cavalcanti sono coloro qui descritti. Fa- 
rinata in questo dialogo (che continua per 
più altri versi che io non cito) conserva tut- 
ta la fierezza del suo carattere. Il discorso 
Tersa sujle risse civili che passarono tra la 
famiglia di lui, e quella di Dante. I maggio* 
ri di questo poeta, anzi egli medésimo pri- 
ma che fosse sbandito di Firenze, erano del 
partito «netto, e Farinata all'incontro del 
Ghibellino. Quest' ultimo partito come più 
potente cacciò l'altro; ma i Guelfi essendo 
ritornati dopo qualche tempo si rivendicare- 
no nello stesso modo, ed espuUero i Ghibel- 
lini. Essi si trovavano ancora raminghi al 

4* 
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tempo di Dante; ond'egli rimproTera qui m 
Farinata, che i suoi noa appresero bene 
Parte di far ritorno essendo scacciati! L'al- 
tro sepolto^ è Cavalcante de^ Cavalcanti, che 
era nel fuoco con Farinata per essere sta- 
to, come spiegano i comentatori, di senti- 
mento Epicureo. Il figlio di lui di cui chie- 
de nuova a Dante, è Guido Cavalcanti, uno 
de^ più celebri filosofi delia sua età. Ba- 
sendo grande amico del nostro poeta, qnelP 
ombra lo interrogò perchè non si trovasse 
in sua compagnia, a cui Daute rispose, che 
neppur egli veniva all'Inferno per sna pro-> 
pria virtù, ma che vi era condotto da Yii^ 
gilio, il quale , die' egli, il tuo Guido, eo* 
me filosofo, e^e forse a disdegno. Onde 
l'ombra a tai parole: 

Di subito drizzata, gridò: Come t 

Dicesti egli ebbe? non viv'egli ancora? 
Non fere gli occhi suoi lo dolce lome?(l) 

Quando s^accorse d'alcuna dimora, 

ChMo faceva dinanzi alla risposta *( 
Supin ricadde, e più non parve fora* / 
Inf. X 67. f ; 

(1) Lume. ^ 


) 
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Questo è un colpo da scena pieno d^ 
fomssL e di espressione. Dalla maniera con 
cui Dante esitava a dargli risposta, Cavalcan- 
te s'accorse che sno figlio era morto, e senz' 
sàltro dire si ascose nella tomba. Questo si- 
lenzio è più significante di qualsivoglia di- 
scorso. Quando Tanima è sopraffatta da una 
passione gagliarda ed improvvisa resta atto- 
nita, e si ritira tntta^ dirò cosi, in sé mede- 
sima: l'è subito tolta la libertà delle sue azio- 
ni, la lingua intorpidisce, ed è incapace di 
aTticolare parole. Presso gli antichi tragici 
Tediamo espresso più d' una volta questo sba- 
lordimento, che nasce all'arrivo di una nuo- 
va dolorosa. Dejanira nelle Trachinie di So- 
focle dopo aver udito narrare da Hilo gli 
spasiilii e i fttrori di Ercole suo marito, già 
presso a morte, senza formar paròla parte 
dalla scena. Euridice nell' Aniigone dello stes- 
so Autore, sentito il tragico fine di sno fi- 
glio Emone parte anch'essa ammutolita. Dante 
che, come Sofocle, guardava la Natura ofn 
occhio penetratÌTO e sagace^ s'incontrò con 
lai neiralferrare questi tratti vivi ed energici. 
Io non dubito che egli non si fosse alzato 
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al paro di Eschilo, o di Shakespeare se a^ 
tempi suoi fosse stata in Toga in Italia Parte 
del teatro, e ch'egli Tavesse volata coltivare» 
Nella medesima tomba dove ardevano 
Farinata e Cavalcanti, Dante mette Vlmpera- 
tore Federico II. nipote del Barbarossa, per- 
secutore iierissimo della Chiesa, e il Cardi- 
nale Ottaviano degli Ubaldini favoritore del- 
la parte Ghibellina* Non si sa comprendere 
come Dante avesse il coraggio di tratiare 
con si poca riverenza persone tanto potenti» 
Né gio?a dire ohe fosse cqsi ardito, perchè 
parlava di morti, che non si poteano più 
vendicare. Egli non avea riguardo di intere 
' i vivi nella stessa maniera, e basta vedere la 
inordacissima satira^ che fece contro ser Bran» 
ca d'Oria. Costui era un ricco Signore Ge- 
novese, la di cui anima essendo trovata da 
Dante neir Inferno in mezzo ai traditori re- 
stò maravigliato di vederlo in quel luogo, per- 
chè Pavea lasciato pur dianzi vivo e sano 
i^ mondo. Fu poi informato, come finge, 
eh' era gran tempo che ser Branca d' Oria 
era morto, ma che si credeva ancora vivo, 
perchè, subito spirato, un diavolo andò a mei» 
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'isersi nel sno corpo, e prese le geraliianase di 
^^* Quale Dante si mostra ne* suoi scritti, 
t^l era eziandio nel suo contegno di vita, 
<5 quando gli Tenia a taglio di mordere altrui 
con qualche pronta risposta, non la perdo- 
nava a Signori, ne a Principi. Si narra di 
lui ohe in quel tempo che si trovava alla Cor- 
te di €an della Scala, venne alla presenza di 
questo Signore Un buffone, che lo facea mol- 
to ridere con le sue piacevolezaie; onde Can 
chiese a Dante come poteva essere, che co- 
lui pazzo com* era . sapesse farsi tanto amare, 
e ch'egli non potesse riuscirvi con tutta la 
Bua sapienza* *]¥on vi maravigliate, rispose 
Dante, sVgli vi dà sollazzo: la somiglianza 
di carattere forma gli amici. 

Partito Dante ,dal sesto ^ perfihip calo nel 
settimo, e sicendendo per quelle pietre che 
spesso si moveano éoUo à*suoi piedi per lo 
nuovo carco arrivò ad una gran fossa piena 
di sangue bollente, in cui erano immersi i 
violenti* Su per le rive andava in volta una 
frotta di Centauri co* dardi incoccati per 
saettare coloro che tentassero uscire del la- 
go. L'Aviosto ebbe in mira questo passo, 
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quando descrisiie Oflando, che schiaciaò i Idà<- 
drouì della girotta di . Gabrina ^ e li mand^ 
fra l quegli spirii^ che co^suoi compagni^ 
Fasiar Citiran dentro i boUenii stagni (1). 

C. XIII, et. 36. 
Noi ci appressammo a qnelle fiere snelle: 
Clìiron prese uno strale^ e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 
Quando sVbbe scoperta la gran bocca. 
Disse a* compagni: Siete voi accorti} 
Che quel di retro muore ciò che tocca? 
. Cosi non sogliou fare i pie' de' morti. 

/n/. XII. 76. 
Virgilio informò allora Ohirone come 
Dante era viro, e gli comandò che lo faces- 
se trasportare da na Centauro di là del fo»* 
- 

(I) Cori il Pttloi in quella bizzarra si, ma es* 
pressila stanza, ove desorrre la rotta di Aon» 

cisvalle. 

£ Ronoisvalle pareva un tegame 

Dove fusse di sangue un gran morlitoy 

Di capi, di peducci, e d'altro ossame 

Un certo guazzabuglio ribollito, 

Che pareva d'Inferno il bulicame, 

Che innanzi a ^esso non fusse sparito: 

Il vento par certi sprazzi avviluppi 

Di sangue io aria con nodi e eon gruppi 
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ao. Chirone ubbidì^ e Daniis' saltò in groppa 
al Centanro Nesso, guadò il lago di sangue, 
approdò all'altra riva^ ed essendo passato nel 
secondo girone del settimo cerchio, dove si 
pan ivano quei che usarono violenza contro 
sé stessi, entra in un gran bosco^ 

Che da nessun sentiero era segnato. 
Non frondi verdi, ma di color fosco ; 
Non rami schietti, ma nodosi e involti; 
Non pomi v'eran, ma stecchi con tosco* 

Inf. XIII. 3» 

In questi alberi erano trasformati colo- 
ro . che si tolsero di propria mano la vita, e 
quando i loro corpi saranno risorti dovran- 
no essere appiccati a que^Ami, ove fanno ni- 
do le Arpie f bruttissimi mostri^ i quali, co- 
me Dante li descrive: 

Ali hanno late, e colli e visi umani* 
Pie con artigli, e pennuto il gran ventret 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

Iviy 13. 
Da qne' tronchi usciano certe voci, senzs^ 
che Dante potesse accorgersi d^onde venissero» 
AUor pofe'io la mano un poco avante, 

4** 
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E colsi un rainioscello da un gran prono, 

E'I tronco sao gridò: Perchè mi schlanle? 
Da che fatto fu poi di sangue bruno 
Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi ?(I^ 

Non hai tu spirto di pietade alcuno? 
Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi; 

Ben dovrebb* esser la tua man più pia. 

Se stati fossim' anime di serpi. 
Come d'un stizzo verde, che arso sia 

Dairnn de' capi, che dall'altro geme, 

£ cigola per vento che va via, 
Così di quella scheggia usciva insieme 

Parole e sangue; ond'io lasciai la cima 

Cadere; e stetti come Tuotn che teme* 

inf xni. 31. 

La comparaitione qui usata da Dante è 
una delle più felici sì per aggiustatezza, che 
per evidenza. Il cigola rappresenta vivamente 
col suono quello stridore che parte dalle le» 
gna verdi che abbruciano, e il va via per Te» 
silìtà di spirito con cui viene pronunziato 
esprime a maraviglia quel vento sottile, che 
scappa dallo stizzo. Anche l'Ariosto fa uso 


(1) Mi schianto. 
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di questa stessa comparazione parlando del 
mirto animato del giardino di AJcinaj ma 
essa non ha ne la precisione, né la TÌvezza 
di quella di Dante, a cni initi i poeti in que- 
sto ^nere debbon ceder la palma. 

Ma i] credereste, Aliledi, che con tai versi 
Dante si sia acquistato credito di Naturalista? 
Cosi è. Pretende il Redi che questo poela 
sotto la finzione dell'albero che spicca san- 
gue abbia voluto insegnare che le piante sono 
fornite di sentimento, come gli animali: pa-. 
radosso già favorito da esso Redi, e da aU 
cuni altri fisici, che si sforzano tutto giorno 
di vie più confermare quella sentenza di Gè» 
cerone, che non vi e cosa al mondo per istra- 
na che sia , che non aia st|^a detta da qual« 
che filosofo. Ma se dobbiamo credere che 
Dante in que^ versi abbia voluto indicare ciò 
che suppone il Redi, si potrebbe dire che ne 
han parlato molti altri poeti che si sono ser-» 
viK della stessa finzione. Prima di tutti Vi r* 
gilio il quale rappresenta Enea che approdato 
ai liti di Tracia, spiccò alcuni ramoscelli di 
mirto per adornare un'ara, e i ramoscelli ' 
spillarono j^angue vivo. Cosi leggiamo nel 
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Tasso 9 che essendo ito Taueredi nella selwat 

incantata per tagliare di quelle piante, al pri* 

mo colpo di spada che diede su d^on albero^ 

vide la corteccia* buttar sangue* Aggiungere^ 

mo a questi due anche TAnosto^ che fra 1« 

iante cose stupende che descrire nel giardino 

di Aloina^ parla^ come ho mentovato di sopra, 

di un mirto che favellava e traeva sospiri» 

Ora si dovrebbe dedurre, che tutti costoro 

sotto tali allegorie abbiano preteso indicare 

la sensibilità delle piante ; né il Redi ha certo 

maggior fondamento di crederlo in riguardo 

a Dante. Ma il fatto è che quando uno ò 

prevenuto per qualche sistema, adatta tutto 

quello che vede e che sente in favore della 

sua opinione. €k>si un Teologo trovo, che 

ne' primi versi della quarta egloga di Vir* 

gilio si profetizzava senza equivoco la venuta 

del Messia; e un Alchimista scopri che si 

parlava con tutta la chiarezza detta pietra fi* 

losofale. 
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JLIisse pur bene Orazio qualora chiamò i 
poeti una razza biliosa. Siccome essi cre- 
dono dì chiudere in petto un non so quale 
spiritò dirino, che li distingua dalla schiatta 
del restante degli uomini, cosi li redrete per 
lo pia stizzosi; intolleranti ; bisbetici, e per 
poco che gli stuzzichiate pronti a dar mano 
alla sferza. Esiodo, il poeta più antico che 
BOI conosciamo, è eziandio il primo satirico* 
Quando gli riene in concio, egli dice tutto 
il male che può delia sua patria e de' svcd 
contemporanei. Io vivo per nUa disgf^snm 
neW età del ferro ^ esclama egli in un luogo; 
oh acesse piaciuto al Cielo che io fossi o ntorto 
primOf o nato dopo! ed altrove chiama il suo 
paese cattivo aìP Uwerno, fastidioso aUa siatCj 
e non inai huona cosa. Dante, come in pa* 
^cchie circostanze della sua vita, cosi in que- 
sto spirito di maldicenza rassomiglia' molto 
ad Esiodo* Egli tratta i suoi concittadini 
nella stessa maniera, quanda metto queste pa^ 
roto io bocca al suo maestro Brunetto La- 
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brillare con l'eniasiasmo di nna fantaMa fer^ 
vida e trasportata, né si fanno scrupolo di 
confondere i generi dello stile, edi colorire 
un disegno grazioso di BalFaello col pennello 
robusto di Michelangelo. 

Ma se Dante nell'Inferno fu grave ^ Tce- 
mente ed energico , il vedrete adesso gaio e 
•gentile; egli è ameno nelle immagini, più fa- 
cile nelle espressioni, i suoi sentimenti hanno 
un tornio più delicato, e la versificazione è 
assai più regolare. Egli alza le vele per cor- 
rere annacqua più placida, come dice egli me«- 
desimo ne' primi versi* 

Per correr miglior acqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno. 
Che lascia dietro a sé mar si crudele: 

E canterò di quel secondo regno, 
Ove l'umano spirito si purga, 
E di salire al Ciel diventa degno. 

Ma qui la morta poesia risorga, 
O sante Muse, poiché vostro sono^ 
E qui Calliopea. alquanto sorga * • . • 

Dolce color d'orientai zaffiro. 

Che s'accoglieva nel sereno aspetto 


UBTTERA QUINTA 87 

sfogare la sna li{leoi»tro i Fiorenltni, è selP- 
otiaTO cerchio, io cui stanno i frandolen*^ 
ti, fra ft qaali ricottoace molti, suoi com- 
patrioti. La Fraudo è da lai personificata 
sotto la figura di Gerione antico Re di Spa- 
gna, uomo di pessima natura, ed è rappresen- 
tata assai bìzanramente in questa maniera» 

Ecco la fiera con la coda aguzza, 
.Che passa i monti, e rompe muri ed armi: 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza. •• 

La faccia sua era faccia d^uom giusto; 
Tanto benigna area di fuor la pelle, 
E d'un serpente tutto Taltro fusto. 

Due branche avea pilose insin Pascelle: 
Lo dosso, ^l p^tto ed amendiie le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

Con più color sommesse e soprapposte, 
Non fer ma* in drappo Tartari, ne Turchi, 
Né fur tai tele per Aragne imposte. 

Inf. XVIL 1. 

Questa fiera mezz'uomo, e mezzo serpen- 
te, die come dissi, è Gerlone, 4^n la metà 
del jiuo corpo stava appoggiata snlForlo della 
sponda che diffide il settimo dall'ottavo cer- 


1 
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chio,' come i burcbj itraii à rm, ehe pajrée 
-sono in acqna e parte in terrai * 
Nel vano tutta sua coda gnizsava, h 
Torcendo in su la renenosa fcrca^ 
Che a guisa di scorpion la punta armava. 
Dante volendo dare corpo alla Frode 
scelse il soggetto di Gerione, essendo che 
egli non è solito di personiOcare gli Enti 
niorali sotto il proprio lor nome, come per 
lo più costumano di fare i poeti. Non si ^^- 
va ch'egli abbia mai attribuito forma corpo- 
rea air Invidia, all'Ira, alP Avarizia, e ad al- 
tre simili proprietà astratte, che hanno gran 
parte nel suo poema; benché questo potesse 
dar luogo a molte belle invenzioni. Ma a* 
tempi di Dante non prevaleva molto il genio* 
per sì fatto genere di allegorie, compera a* 
tempi degli antichi poeti. Essi secondo il 
loro sistema, di religione rappresentavano sot- 
to aspetto sensibile e materiale i vizj, le vir- 
tù, e quasi tutte le affezioni dell* anima, e|f|é 
facean tante Divinità. Ma col cangiare delle 
costumanze- e della religione cangiò pare la 
maniera di pensare. A' tempi di Danto non 
sussisteva pia questo lingnaggto figarato, che 
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Vanimmo poi in snl ìlio deserio, 

Che mài non vide navicar sue acque ; 
Uom, che di ritornar sia poscia esperto» 
QaiTi mi cinse siccome altrui piacque (1)* 
O marariglia ! che qual egli scélse 
li^umile pianta, rotai si rinacque 
Subitamente Jà, onde la svelse. 

Purg. I. 115é' 
, Quante graziose immagini offrono ad un 
tratto i versi del primo terzetto! L'alba, l'o- 
ra mattutina, il tremolio del mare sono og- 
getti che ridono alia fantasia, e sotto il puib* 
io di vista in cui sono messi fanno una delle 
più vaghe pitture. JViente di pia ingegnoso 
e di più naturale della comparazione che 
poi succede. [PareTa - a Dante di cammi- 
nare invano finché non giungeva al Paradt'* 
so; come quell'uomo, dre'eglt, che avendo 
smarrita la strada stima passi perduti quelli 
che fa per rimettersi in cammino. Queste 
comparazioni peregrine, e dedotte felicemen* 
te da oggetti lontani non possono venire in 
mente se non se a coloro che stadiauo la 


(1) Mi cinse del giunco, eome piacque a Catone. 
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loiexrogaio Aa lai della causa d^Ile sn» 
grazie fece col tIso un aito d|^ppiioso» 
Quindi storse la bocca, e di fuor #ras^ 
La lingua, come bue che 11 naso lecchi? 

J«t, 74. 
Io vi chieggo perdono se vi metto i^naar* 
ci alla fantasia immagini cosà poco gentili; e 
riflettete che Dante copiava la Natura tal qua* 
le gli si presentava dinanzi. Questo è staio 
il costume de' primi poeti di tutte le nazitfbi. 
Allorché si abbattevano ad osservare qualche 
circostanza che li colpiva, non avéano riguar- 
, do di valersene quando Toccasione il portava^ 
senza fermarsi a discutere se risvegliava un'i- 
dea nobile od abbietta. Omero paragona i 
■Greci sotto l'assedio di Troja ad uno sciamif 
di mosche, che vola nelle stalle sui vasi del 
lalie. L'immagine delle stalle e delle mosche 
non è in verità troppo nobile per adattarla a 
guerrieri così illustri quali erano i Greci; ma 
Omero trovò che gli serviva a maraviglia p«r 
esprimere il loro gran numero, e se ne servi 
seBza badare più oltre. Questa distinzione 
di figure, di frasi, di parole triviali o nobili^ 
basse o sublimi non fu fatta che ne'tempi 
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dappoi : gli uomini reti più nlulli nel lusso 
dell« città cj^ederano di olbndere k delicati 
tezaif ubando iamagini tolte da oggetti non 
molto gentili^ o vocaboli troppo comuni^ giac- 
diè pare che certe maniere dì dire si av- 
iriliscano dairaso , e passando per le bocche 
del volgo contraggano nna noa so quale bas* 
sesza. Osservate , Jniledì ,^ come la corte di 
Francia, che più di qualunque, a] tra in Euro* 
pa si piccava di stare sulla più ricercata ele- 
^nza^ rese Tidioma di quella n-azìone schivo 
e ritroso che nulla più. Non v' è lingua al 
mondo, riflette il Yoliaire, a cui si renda più 
difficile il dar anima e vita all'antica poesia, 
quanto alla lingua francese* Noi, dic'egli, ci 
siamo a poco a poco interdetti da noi mede- 
simi la libertà di dipingere quegli oggetti, 
jche le altre nazioni possono senza difficoltà 
presentare alla fantasia. Non v^ è' cosa ch^B 
Dante , alP esempio degli antichi ^ non abbia 
espressa» Egli avvezzò gli Italiani a dir tut- 
to. Ma noi, seguita il Voltaire, come potrò- 
ano adesso imitare lo scrittore delle George 
che, che nomina senza riguardo tutU gli stro- 
menti dell'agricoltura? Noi appena li cono- 
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al paro di Eschilo, o di Shakespeare se &' 
tempi suoi fosse stata in voga in Italia l'arte 
del teatro, e ch'egli Tavesse volata coltivare* 
Nella medesima tomba dove ardevano 
Farinata e Cavalcanti, Dante mette Vlmpera* 
tore Federico II* nipote del Barbarossa, per- 
secutore fierissimo della Chiesa, e il C»di- 
nale Ottaviano degli Ubaldini favoritore del* 
la parte Ghibellina. Non si sa comprendere 
come Dante avesse il coraggio di trattare 
con si poca riverenza persone tanto potenti. 
Né giora dire ohe fosse cqsI ardito, perchè 
parlava di morti, che non si poteano più 
vendicare. Egli non avea riguardo di trattare 
' i vivi nella stessa maniera, e basta vedere la 
IDordacissima saiiraj che fece contro ser Bran* 
ca d'Oria. Costai era an ricco Signore Ge- 
novese, la di cai anima essendo trovata da 
Dante neir Inferno in mezzo ai traditori re- 
stò maravigliato di vederlo in quel luogo, per- 
chè Favea lasciato pur dianzi vivo e sano 
i^ mondo. Fu poi informato, come finge» 
eh' era gran tempo che ser Branca d' Oria 
era morto, ma che si credeva ancora vivo, 
pen^è, subito spirato, un diavolo andò a met- 
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iersi nel suo corpo, e prese le senibianEe di 
Ini. Quale Dante ai mostra ne* suoi scritti, 
tal era eziandio nel suo contegno di Tità, 
e quando gli venia a taglio di mordere altrui 
con qualche pronta risposta, non la perdo- 
nava a Signori, né a Principi. Si narra di 
lui ohe in quel tempo che si trovava alla Cor- 
to di €an della Scala, venne alla presenza di 
questo Signore un buffone, che lo facea mol- 
to ridere con le sue piacevolezze; onde Can 
chiese a Dante come poteva essere, che co- 
lui pazzo com* era . sapesse farsi tanto amare, 
e ch'egli non potesse riuscirvi con tutta la 
sua sapienza* 'Non vi maravigliate, rispose 
Dante, scegli vi dà sollazzo: la somiglianza 
di carattere forma gli amici. 

Partito Dante .dai sesto ^ cerchio calo nel 
settimo, e s>oendeBdo per quelle pietre che 
spesso si moveano soUo a^siioi piedi per lo 
fluoro carco arrivò ad una gran fossa piena 
di sangue bollente, in cui erano immersi i 
violenti* Su per le rive andava in volta una 
frotta di Centauri co^ dardi incoccati per 
saettare coloro che tentassero uscire del la- 
go. L'Ariosto ebbe in mira questo passo, 
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quando àeacfìsne Orlando, che schiacmò i la- 
droni della ^oiia di . Gabrina y e li mandò 
JFra ^, quegli spirti^ che co* suoi compagniy 
Fasiar Ciiron dentro % boUenii stagni (1). 

C. XIII, st. 36» 
Noi ci apjgressammo a quelle fiere sBelles 
Chiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 
Quando s'ebbe scoperta la gran bocca. 
Disse a* compagni: Siete voi accorti, 
Che quel di retro muove ciò che tocca? 
. Cosi non soglion fare i pie* de' morti. 

Inf. XII. 76. 
Virgilio informò allora Ohirone come 
Dante era FÌro, e gli comandò che lo faces» 

se trasportare da un Centi^aro di là del foB* 

•^ — 

(1) Cosi il Pulci in quella bizzarra si, ma es» 
pressiva stanza, ove desoriTe la rotta di &on» 

cisvalle. 

£ Ronoisvalle pareva un legame 

Dov« fusse di sangue un gran morlito, 
Di capi, di peducci, e d'altro ossame 
Un certo guazzabuglio ribollito, 
Che pareva d'Inferno il bulicame, 
Che innanzi a Nesso non fosse sparito: 
II vento par certi sprazzi avviluppi 
Di sangue io aria con nodi e eon groppi 


^•«i 
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SO. Chirone ubbidì^ e Dante' saltò in groppa 
al Centanro Nesso, guadò il lago di sangue, 
approdò all'aUra riva^ ed essendo passato nel 
secondo girone del settimo cerchio, doTe si 
punivano quei che usarono yiolenza contro 
sé stessi, entra in un gran boscn. 

Che da nessun sentiero era segnato. 
Non frondi verdi, ma di color fosco ; 
Non rami schietti, ma nodosi e involti; 
Non pomi v'eran, ma stecchi con tosco* 

Inf. XIII. 3» 

In questi alberi erano trasformati colo- 
ro che si tolsero di propria mano la vita, e 
quando i loro corpi saranno risorti dovran- 
no essere appiccati a que^rMui, ove fanno ni- 
do le Arpie f bruttissimi mostri,, i quali, co- 
me Dante li descrive: 

Ali hanno late, e colli e visi umani* 
Pie con artigli, e pennuto il gran ventre: 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

Iviy 13. 
Da qne' tronchi usciano certe voci, senza 
che Dante potesse accorgersi d^onde venissero» 
< Allor povs'io la mano un poco avante, 

4** 
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E colsi mi i^moseello da un gran prono, 
E 'I tronco sao gridò: Perchè mi schiante? 
Da che fatto fu poi di sangue brano 
Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi ?(I^ 

Non hai in c^irto di pietade alcuno? 
Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi; 
Ben dovrebb' esser la tna man più pia, 
Se stati fo8SÌm' anime di serpi. 
Come d'un stizzo verde, che arso sia 
DalPun de' capi, che dall'altro geme, 
E cigola per vento che va via. 
Così di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue: ondalo lasciai la cima 
Cadere; e sietti come Tnoth che teme. 

Inf. XTIL 3K 
La comparapione qui usata da Dante è 
una delle più felici sì per aggiustatezza, che 
per evidenza. Il cigola rappresenta vivamente 
col suono quello stridore che parie dalle le- 
gna verdi che abbruciano, e il va via per Te* 
silità di spirito con cui viene pronunziato 
esprime a maraviglia quel vento sottile, che 
scappa dallo stizzo. Anche TArioslo fa uso 


(1> Mi schiante. ' i 


•^ 
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di <}tiesia stessa cooiparaidone parlando del 
mirio animato del giardino di Alcina^ ma 
essa non ha né la precisione, né la vivezza 
di quella di Dante, a cui initi i poeti io qae-> 
sto genere debbon ceder la palma. 

Ma il credereste, JUiledi, che con tat versi 
Dante si sia acquistato credito di Naturalista? 
Cosi è. Pretende il Redi che questo poeta 
sotto la finzione dell'albero che spicca san- 
gue abbia voluto insegnare che le piante sono 
Tornite di sentimento , come gli animali: pa<^ 
Tadosso già favorito da esso Redi, e da aln 
cuni altri fisici, che si sforzano tutto giorno 
di vie più confermare quella sentenza di Ck* 
cerone, che non vi e cosa al mondo per istra- 
na che sia, che non sia st0a delta da qual« 
che filosofo. Ma se dobbiamo credere che 
Dante in que^ versi abbia voluto indicare ciò 
che suppone il Redi, si potrebbe, dire che ne 
han parlato molti altri poeti che si sono ser^* 
\lftt della stessa finzione. Prima dì tutti Vip* 
gilio il quale rappresenta Enea che approdato 
ai liti di Tracia, spiccò alcuni ramoscelli di 
mirto per adornare un'ara, e i ramoscelli ^ 
8pi]larono,{|sangne vivo. Cosi leggiamo nel 
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Tasso, cbe essendo ito Taueredi nella selvA 
incantata per tagliare di quelle piante, al pri-* 
mo colpo di spada che diede su d^on albera, 
vide la corteccia* buttar sangue* Aggiungere- 
mo a cjuesti due anche TAriosto, che fra le 
tante cose stupende che descriTc nel giardino 
di Aloina, parla, come ho mentovato di sopra, 
di un mirto che favellava e traeva sospiri» 
Ora si dovrebbe dedurre, che tutti costoro 
sotto tali allegorie abbiano preteso indicare 
la sensibilità delle piante ; né il Redi ha cerio 
maggior fondamento di crederlo in riguardo 
a Dante. Ma il fatto è che quando uno è 
prevenuto per qualche sistema, adatta tutto 
quello che vede e che sente in favore della 
sua opinione. Chisi un Teologo trovò, che 
ne' primi versi della quarta egloga di Vir- 
gilio si profetizzava senza equivoco la venuta 
del Messia; e un Alchimista scopri che si 
parlava con tutta la chiarezza della pietra fi* 
losofale. 
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Com'aom per negligenza a slar si pone. 
E an di lor che mi sembrava lasso, 
Sedeva,, e abbracciava le ginocchia, 
Tenendo il viso, giù ira esse basso» 
O dolce signor mio, diss'io, adocchia 
Colui che mostra se più negligente^ 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia» 
jd^Uor si volse a noi, e pose mente, 
Movendo il viso pur su per la coscia^ 
£ disse: Or va su tu, che se^ valente, 

Purg. IV. 103. 
L^atteggiamento di questo poltrone è 
d«*Bcritto assai evidentemente. Il gesto che 
fa costui, il quale, volendo rispondere a 
Dante, muove il viso su per la coscia levan- 
do cosi un poco la testa, quasi temesse di 
incomodarsi, è uno di quei tratti vivi e ca- 
ratteristici , ne' quali l'uomo trascorre sen- 
za accorger8Ì, *e che non possono essere os- 
servati che da coloro, che sono forniti dun 
occhio sagace e penetrativo. Naturalissima 
poi è quella risposta ironica, che sta pur 
bene in bocca d'uno scioperato. 

Da questi esempj voi vedete, quanto han^ 
no torto coloro, che negano a. Dante il pre* 
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tini, da lui irovaio nel terzo cerchio^ che 
sigliandolo a segaiiare il glorioso cammiJio 
per cui s^era messo, soggiunge poi: 
Ma queir ingrato popolo maligno^ 
Che discese da Fiesole ah antico, 
£ tiene ancor del monte e del macigno^ 
Ti si farà per tuo hen far nimico: 
£d è ragion: che tra gli lazzi sorbi 
Si discouTien fruttare al dolce fico* 

/n/ xr. 61. 

Se questi due poeti lasciarono il freno 
alla satira contro la loro patria, non hanno 
forse tutto il torto. Ambidue soffrirono de* 
cattivi ed ingiusti trattamenti da^ loro citta* 
idini» Esiodo fu sbandito daAscra, Dante da 
Firenze, e furono costretti di errar vagabondi 
|»er tutta la loro vita. La causa deiresllio 
di Dante fn Tavere voluto mettere la con* 
<eordia fra ì tanti partiti Guelfi, Ghibellini, 
Bianchi e Neri che desolavano l'Italia. Iip» 
presa vana e perigliosa. Un nomo di sana 
ragione è sempre mal accolto in mezso a una 
4iirba di fanaticL 

Bla dove Dante trova ampia maceria onde 
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assai bene* Per questa ragione non vi ma- 
ravigliate che Dante, come fornito di ambe- 
due queste qualità, sia egualmente capace fli 
concepire immagini sublimi e grancìiose, cbe 
amene e piacevoli* Vi maravigliate bensì cp- 
me geiieralmenie si voglia credere ch^egli non 
sia eccellente che nello stile forte, e nelle 
pitture terribili, quando non pochi passi ,del 
suo Purgatorio dimostrano che la sua poesia 
8^ felicemente vestire tutti i caratteri* Varie 
cause concorrono a stabilire questa opinione. 
Primieramente la Cantica dell'Inferno dove 
grandeggia principalmente Taltezza del dire, 
e la forca deUMmmaginazione, vien letta in- 
nanzi le altre; cosi il lettore dalle prime im- 
pressioni che riceve è portato a decidere dello 
stile di tutto il poema; tanto più che pochi 
sono quelli che dopo avere scorsa questa Can- 
tica, si vogliano prendere la briga di passare 
alle altre, dove temono ingolfarsi nelle que- 
stioni teologiche e metafisiche. Oltra ciò, 
siccome le invenzioni e le maniere grandi: o 
sublimi sono quelle che fanno più colpo, e 
che sentono l'anima più vivìtmcnte, cosi quan- 
do un poeta si distingue in tal genere di seri- 
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quando descf iste Orlando, cho schiacmò i la- 
droni della grotta di . Gabrina , e li mand^ 

« 

JFra \ quegli epMi^ che co' suoi comqmgniy 
Fiutar Chiron dentro i hoUenti stagni (1). 

C. XIII, st. 36. 
Noi ci appressammo a quelle fiere snelle s 
Chiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 
Quando s'ebbe scoperta la gran bocca. 
Disse a^ compagni: Siete voi accorti, | 

Che quel di retro ma ove ciò cbe tocca? 
. Cosi non soglion fare i pie* de' morti. 

In/. XII. 76. 
Virgilio informò allora Obirone come 
Dante era vivo, e gli coquaniàò cbe lo faces» 

se trasportare da nn Centauro di là del f<m* 

~ — - 

(1) Cosi il Pulci in quella bizzarra si, ma es- 
pressiva stamsa, ove deserrre la rotta di Aon» 

cisvalle. 

C Roncisvalle pareva un tegame 

Dovs fusse di sangue un gran morii te. 

Di capi, di peducci, e d'altro ossame 

Un cerio guazzabuglio ribollilo, 

Cbe pareva d'Inferno il bulicame. 

Che innanzi a Kesso non fusse sparito: 

Il vento par certi sprazzi avviluppi 

Di sangue io aria con nodi e eon gruppi 
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so. Chitone ubbidì^ e I>ant0' saltò in groppa 
al Centauro Nesso , guadò il lago di sangue, 
approdò all'altra rrva^ ed essendo passato nel 
secondo girone del settimo cerchio, dove si 
pantrano quei che usarono rlolenza contro 
sé stessi, entra in un gran bosco. 

Che da nessun sentiero era segnato. 
Non frondi verdi, ma di color fosco } 
Non rami schietti, ma nodosi e involti; 
Non pomi v'eran, ma stecchi con tosco. 

Inf. XI IL 3, 

In questi alberi erano trasformati colo* 
ro che si tolsero di propria mano la vita, e 
quando i loro corpi saranno risorti dorran- 
no essere appiccati a queVami, ove fanno ni- 

« 

do le Arpie f bruttissimi mostri,, i quali, co* 
me Dante li descrive: 

AH hanno late, e colli e visi umani, 
Fiè con artigli, e pennuto il gran ventre: 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

Jot, 13. 
Da qne' tronchi usciano certe voci, senza 
che Dante potesse accorgersi d^onde venissero» 

AUor pots'io la mano un poco avante, 

4*# 
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E colsi mi i^moseello da un gran pruno, 
E '1 tronco sao gridò : Perchè mi schianle? 
Da che fatto fu poi di sangue brano 
Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi ?(I} 

Non hai tu c^irto di pietade alcuno? 
Uomini fi^mmoy ed or sem fatti sterpi; 
Ben dovrebb' esser la tua man più pia. 
Se stati fossim' anime di serpi. 
Come d'un stizzo verde, che arso sia 
Dairun de' capi, che dall'altro geme, 
E cigola per vento che va via, 
Cosi di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue: ondalo lasciai la cima 
Cadere 5 e stetti come Tnoth che teme. 

Inf. XTIL 31. 
La comparapione qui usata da Dante è 
una delle più felici sì per aggiustatezza, che 
per evidenza. Il cigola rappresenta vivamente 
col suono quello stridore che parie dalle le» 
gna verdi che abbruciano, e il va via per Te- 
sii ita di spirito con cui viene pronunziato 
esprime a maraviglia quel vento sottile, che 
scappa dallo stizzo. Anche TAriosto fa uso 


ì 


(1) Mi schianle. 
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■ 

di questa stessa comparazione parlando del 
mirto animato del giardino di Alcioa; ma 
essa non ha né la precisione, né la vivezza 
di quella di Dante, a cui tutti i poeti in que- 
sto genere debbon ceder la palma. 

Ma il credereste, JUiledi, che con tat versi 
Dante si sia acquistato credito di Naturalista? 
Oosi è. Pretende il Redi che questo poeta 
sotto la finzione dell'albero che spicca san- 
gue abbia voluto insegnare che le piante sono 
Tornite di senlimeato, come gli animali: pa- 
radosso già favorito da esso Redi, e da aln 
cuni altri fisici, che si sforzano tutto giorno 
di vie più confermare quella sentenza di Ck* 
cerone, che non vi è cosa al mondo per istra- 
na che sia , che non sia stolta detta da qual- 
che filosofo. Ma se dobbiamo credere che 
Dante in que^ versi abbia voluto indicare ciò 
che suppone il Redi, si potrebbe, dire che ne 
han parlato molti altri poeti che si sono ser-* 
vlH della stessa finzione. Prima dì tutti Vir- 
gilio il qaale rappresenta Enea che approdato 
ai liti di Tracia, spiccò alcuni ramoscelli di 
mirto per adornare un'ara, e i ramoscelli ' 
spillarono^angne vivo. Cosi leggiamo nel 
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Tasso, cbe essendo ito Taueredi nella selr^i. 
incantata per tagliare di quelle piante, al pri-* 
mo colpo di spada che diede sa d*an albera, 
vide la corteccia* buttar sangue* Aggiungere* 
mo a cjuesti due anche TAriosto, che fra le 
tante cose stupende che descrive nel giardino 
di Aloina, parla, come ho mentovato di sopra, 
di un mirto che favellava e traeva sospiri* 
Ora si dovrebbe dedurre, che tutti costoro 
sotto tali allegorie abbiano preteso indicare 
la sensibilità delle piante ; né il Redi ha certo 
maggior fondamento di crederlo in riguardo 
a Dante* Ma il latto è che quando uno è 
prevenuto per qualche sistema, adatta tutto 
quello che vede e che sente in favore della 
sua opinione* ^si un Teologo trovò, che 
ne' primi versi della quarta egloga di Vir- 
gilio si profetizzava senza equivoco la venata 
del Messia; e un Alchimista scopri che si 
parlava con tutta la duareasa della pietra fi* 
losofale. 
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.Lfisse pur bene Orazio qualora chiamò i 
poeti una razza biliosa. Siccome essi cre- 
dono di chiudere in petto un non so quale 
spirilo divino, che li distingua dalla schiatta 
del restante degli uomini, cosi li vedrete per 
lo pitt stizzosi, intoUeranii, bisbetici, e per 
poco che gli stuzzichiate pronti a dar mano 
alla sferza. Esiodo , il poeta più antico che 
noi conosciamo, è eziandio il primo satirico. 
) Quando gli viene in concio, egli dice tutto 

il male che può delia sua patria e de' saoi 
contemporanei. Io vivo per vUa disgrazim 
neWeià del ferro, esclama egli in un luogo; 
oh avesse piaciuto al Cielo che io fossi o mor/o 
prima, o nato dopo! ed altrove chiama il suo 
paese cattivo aW* Uwemo, fastidioso aUasiatej 
e non mai buona cosa* Dante, come in pa* 
If cchie circostanze della sua vita, cosi in que- 
sto spirito di maldicenza rassomiglia' molto 
ad Esiodo. Egli tratta i suoi concittadini 
nella si^snai maniera, quando meteo queste pa» 
ròle in «bocca al suo maestro Brunetto La» 
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tini, da lui trovato nel terzo cerchio, che coo- 
«igliandolo a segaiiare il glorioso camminai 
per cui sVra messo, soggiunge poi: 
' Ma quell'ingrato popolo maligno^ 
Che disrese da Fiesole ah antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno^ 
Ti si farà per tuo ben far nimico: 
Ed è ragion: che tra gli lazzi sorbi 
Si disconrlen fruttare al dolce fico* 

Inf. XV. 61. 

Se questi due poeti lasciarono il freno 
alla satira contro la loro patria, non hanno 
forse tutto il torto* Ambidue soffrirono de* 
cattivi ed ingiusti trattamenti da^ loro citta* 
idini» Esiodo fu sbandito daAscra, Dante da 
Firenze, e furono costretti di errar vagabondi 
|»er tutta la loro vita. La causa delPesilio 
di Dante fu Tavere voluto mettere la con* 
•eordia fra i tanti partiti Guelfi, Ghibellini, 
Bianchi e Neri che desolavano l'Italia. Ii||^ 
presa rana e perigliosa. Un nomo di sana 
ragione è sempre mal accolto in mezso a ana 
4iirba di fanatici. 

Bla dove Dante trova ampia maleria onde 
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L'anra di maggio maovesi ed olezza, 
Tatta iidpregnata dalPerba e da' fiori. 

Pwg. XXIV. 145. 
Tal ei si senti spirare in faccia un ven» 
Ucello mosso dalPali angeliche, che gli ren- 
tilaTano in fronte. Sali dopo questo, al set* 
timo girone. Qui egli avea gran desiderio di 
chiedere a Virgilio lo schiarimento di alca* 
ni dubbi. 
E qiiale il cicognin che leva l'ala 
Per voglia di volare, e non s'attenta 
D^abbandonar lo nido, e giù la cala; 

Ptirg. XXr. 10- 
Cosi egli non s'attentava di parlare te- 
mendo di essergli molesto. Finalmente inco- 
raggito da lui, parlò* La sua curiosità era 
di sapere^ come qae^ golosi poteano d^en- 
iare magri' in luogo, dove non aibbiaogbava- 
no di cibo. Stazio è deputato a scior que- « 
sto dubbio, e se n'esce con una disputa di 
storia naturale, di fisica, di anatomia, chHo 
credo che da vivo non ne abbia saputo mai 
tanto. . ■ % 

Voi rodete, Miledi, che io mi sbrigo 
con molta speditezza a fare il giro di questi 


* 
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chiO)' come i bnrebj tirati a riva, die parte 
•sono in acqua e parte in terrai * 
Nel vano tutta sua coda guizaara, >• ^ 

Torcendo in su la yenenosa forca. 
Che a guisa di scorpion la punta armaya. 
Dante volendo dare corpo alla Frode 
scelse il soggetto di Gerìone» èssendo che 
egli non è solito di personificare gli Enti 
morali sotlo il proprio lor nome, come per 
lo più costumano di fare i poeti. Non si tro- 
va ch'egli abbia mai attribuito forma corpo» 
rea air Invidia, all'Ira, air Avarizia, e ad al* 
tre simili proprietà astratte, che hanno gran 
parte nel suo poema; benché questo potesse 
dar luogo a molte belle invenzioni. Ma a* 
tempi di Dante non prevaleva molto il genio* 
per sì fatto genere di allegorìe, compera a* 
tempi degli antichi poeti. Essi secondo il 
loro sistema, di religione rappresentavano sot- 
to aspetto sensibile e materiale i vizj, le vir- 
tù, e quasi tutte le affezioni deir anima, effp 
facean tante Divinità. Ma col cangiare delle 
costumanze e della religione cangiò poro la 
maniera di pensare» A' tempi di Danto non 
anssiateva pk questo lingnaggio figurato, che 
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Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise • • . 
Compio fui denaro, in un boglienie vetro 

Giitaio mi sarei per rinfrescarmi, . 

Tant'era ivi Tincendio senza metro« 
Lo dolce padre mio per confortarmi, 

Pur di Beatrice ragionando andava. 

Dicendo: Gli occhi suoi già veder parmk 

Purg. XXVII. 34. 
Che amabile semplicità, che affetto^ che 
brio spira in questi versi! Lo stile procede 
via via agevole- e spontaneo, le parole pare 
che vadano da per se a mettersi al loro luo- 
go, e vi si vede una facilità di espressione 
che incanta. 11 rappresenlare che Virgilio 
fa a Dante, che non vi sono che le fiamme 
che lo separino da Beatrice, onde incoraggirlo 
a passarle, è immaginato con molta delica* 
iezza \ come assai leggiadra è la comparazione 
che segne^ dove Dante dice che al sentir ri* 
cordare Beatrice restò cosi scosso, come lo 
fu Piramo quando udì il nome di Tisbe. Nò 
mi par da tacere qael tratto, dove Virgilio 
vedendo Dante già risoluto di mettersi in me^ 
zo al fuoco, quando intese che per questa 
via polca andare a unirsi alia sua amante. 
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iniecrogato Aa loi della causa d^Tle sue 
grazie fece col tìso un aito dj^ppitos^y 
Quindi storse la bocca, e di fuor Éras^ 
La lingua, come Lue che il naso lecchi? 

Io vi chieggo perdono se vi metto innan* 
zi alla fantasia immagiiii cosà poco gentili; 9 
riflettete che Dante copiava la Natura tal qua* 
le gli si presentava dinanzi. Questo è staio 
il costume de' primi poeti di tutte le nazhhii. 
Allorché si abbattevano ad osservare qualche 
circostanza che li colpiva, non avéano riguar- 
, do di valersene quando Poccasione il porta va^ 
senza fermarsi a discutere se risvegliava un'i- 
dea nobile od abbietta. Omero paragona i 
-Greci sotto l'assedio di Troja ad ano sciamif 
di mosche, che vola nelle stalle sui vasi del 
latte. L'immagine delle stalle e delle mosche 
non è in verità troppo nobile per adattarla a 
guerrieri così illustri quali erano i Greci; ma 
Omero trovò che gli serviva a maraviglia jpet 
esprimere il loro gran numero, e se ne servi 
senza badare più oltre» Questa distinzione 
di figure, di frasi, di parole triviali o nobili^ 
basse o sublimi non fu fatta che ne'tempi 


UTTSaA QUINTA • 91 

dappoi: gli nomini re»i pia nielli nel Iubbo 
delle eitlà ciredeTano di offendere la delican 
iez^f. ittpando immagini tolte da oggetti non 
molto gentili^ o vocaboli troppo eomnni^ giac- 
elle pare che certe maniere di dire si aT« 
diliscano dalFoso , e passando per le bocche 
del Tolgo contraggano una non so quale bas<* 
soEZa, Osservate 9 Ali I edi ,^ come la corte di 
Francia, che più di qualunque: al tra in Euro- 
pa si piccava di stare sulla più ricercata ele- 
^nza, rese Fidi orna di quella n 'azione schivo 
e ritroso che nulla più. Non v' è lingua al 
mondo, riflette il Vollaire, a coi si renda più 
difficile ìJ dar anima e vita all'antica poesia, 
quanto alia lingua francese. Noi, dic'egli, ci 
siamo a poco a poco interdetti da noi mede- 
simi la libertà di dipingere quegli oggetti, 
che le altre nazioni possono senza ditlficoltà 
presentare alla fantasia. JVon v' è' cosa chfB 
Dante, all'esempio degli antichi, non abbia 
espressa* Egli avvezaò gli Italiani a dir tut- 
to. Ma noi, seguita il Voltaire, come potre- 
mo adesso imitare lo scrittore delle Georgi- 
che, che nomina senza riguardo tutti gli stra- 
nienti dell'agricoltura? Noi appena li cono- 
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La madre lei, «d «Ha primavera. 
Come si Tol^ con le piante strette 

A terra, ed intra sé dennd che balli, 
- E piede innanzi piede appena mette; 
Volsesi ^n sa' rermigli ed in su* gialli 

Fioretti verso me, non altrimenti 

€lie vergine^ che gli occhi onesti aVTalli(l). 

Piir^. KXVni. 37- 
£ mirabile come Dante ne' tempi rmri- 
di e grossolani in etri scriveva, fosse capace 
di concepire immagini cosi gentili, e come 
in tanta povertà di lingua sapesse maneg* 
giarle e svolgerle con tanta grazia e felicità* 
Osserverete che gli scrittori italiani fino da' 
più remoti secoli si mostrarono eccellenti in 
questo genere di scrivere gaio e fiorito. Scor- 
rete, Miledi, gli antichi rimatori e prosatori 
del trecento, e in mezso a quello stile sca. 
bro ed incolto troverete de* quadri amenis- 
si mi. Non parlo delle gentili cansonl del 
Petrarca, che paiono scsjtte di mano delle 
grazie, e che sono piene di leggiadrissline 
immagini} nò delle descrizioni fiorite del Boe-> 
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di qittéia stessa comparazione parlando del 
mirto animato del giardino di Aldina^ ma 
essa non ha né la precisione, né la vivezza 
di quella di Dante, a cui lutti i poeti in que- 
sto genere debbon ceder la palma. 

Ma il credereste, Bliledi, che con tai versi 
]>ante si sìa acquistato credito di Naturalista? 
Cosi è. Pretende il Redi che questo poeta 
sotto la finzione dell'albero che spicca san- 
gue abbia voluto insegnare che le piante sono 
fornite di sentimento, come gli animali: pa- 
radosso già favorito da esso Redi, e da al-4 
cuni altri tisici, che si sforzano tutto giorno 
di vie più confermare quella sentenza di Gè» 
cerone, che non vi è cosa al mondo per istra- 
na che sia, che non sia stf^ detta da qual- 
che filosofo* Ma se dobbiamo credere che 
Dante in que^ versi abbia voluto indicare ciò 
che suppone il Redi, si poirebba dire che ne 
han parlato molti altri poeti che si sono ser- 
vili della stessa finzione. Prima di tutli Vir- 
gilio il quale rappresenta Enea che approdato 
ai liti di Tracia , spiccò alcuni ramoscelli di 
mirto per adornare un'ara, e 1 ramoscelli ^ 
gpillarono^angue vivo. Cosi leggiamo nel 
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Tasso y clie essendo ito Taneredi nella selvA. 
incantata per tagliare di quelle piante, al pri^ 
mo colpo di spada che diede su d^on alber<»^ 
vide la corteccia* buttar sangue* Aggiungere^ 
mo a questi due anche rAriosto, che fra le 
tante cose stupende che descrive nel giardino 
di Aloina, parla, come ho mentovato di sopra^ 
di un mirto che favellava e traeva sospiri» 
Ora si dovrebbe dedurre, che tutti costone 
sotto tali allegorie abbiano preteso indicare 
la sensibilità delle piante ; né il Redi ha cerio 
maggior fondamento di crederlo in riguardo 
a Dante. Ma il fatto è che quando uno è 
prevenuto per qualche sistema, adatta tutto 
quello che vede e che sente in favore ddla 
sua opinione. Qpsì un Teologo trovò, che 
ne' primi versi della quarta egloga di Vir- 
gilio si profetiszava senza equivoco la venula 
del Messia; e un Alchimista scopri che si 
parlava con tutta la chiaresza della pietra fi« 
lesefale. 
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JLIisse pur bene Orazio qualora chiamò i 
poeti una razza biliosa. Siccome essi cre- 
dono di chiudere in petto un non so quale 
spiritò dÌTÌno, che li distingua dalla schiatta 
del restante degli uomini, cosi li yedrefe per 
lo più stizzosi; intolleranti; bisbetici , e per 
poco che gli stuzzichiate pronti a dar mano 
alla sferza. Esiodo , il poeta più antico che 
noi conosciamo, è eziandio il primo satirico* 
Quando gli yiene in concio, egli dice tutto 
il male che può della sua patria e de' snoi 
contemporanei. Io Divo per mia disgrasiim 
neW eia del ferro, esclama egli in un luogo; 
oh avesse piaciuto al Cielo che io fossi o morto 
primay o nato dopo! ed altrove chiama il suo 
paese cattivo aìV inverno, fastidioso aUa statej 
e non mai buona cosa. Dante, come in pa* 
ticchio circostanze della sua vita, cosi in que- 
sto spirito dì maldicenza rassomiglia' molto 
ad Esiodo* Egli tratta i suoi concitiadini 
nella stessa maniera, quando mette queste pa» 
ròle in «bocca al suo maestro Bmnetto La* 
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oanQ dì nna denominasione propria, e che 
sono di un genere nuovo. Queste ragioni 
seoibrano giuste e ben fondate: ma coloro 
ohe censurano le commedie lagrimose mi pa- 
re che non colgano nel Téro punto della 
quesiione. £ inutile il voler contrastare suL 
soggetto e sùll^ catastrofe, poiché ogni av- 
ventqra, quando sia Verosimile^ e non repur 
gni alle conTcnienze^ può comparir. -sulle ace- 
ne. Tutte le obbiezioni si possono ridurre 
allo stile, e si dee dimandare se sentimenti 
cosi elati 9 e cosi pomposi che si trovano 
senza discrezione ammassati in questi dram- 
mi» tante declamazioni ed esclamazioni sulla 
natura, sui patti sociali, sulla esistenza, suU 
la virtù, tante massime astratte, tante sen* 
tense vestite di un gergo filosofico possano 
oompetere a qualsivoglia rappresentazione di 
qualunque genere sia. Questo stile gonfio e 
fuori 4el naturale è quello che scredita tal 
genere di commedie presso le persone di 
buou senso) se noi fosse eziandio queU» con* 
tiftoa affettazione di volere intenerire e far 
piaa^ere ad ogni parola. Quimdo FatiifiBio 
ti acopre, MUsoe l'effetto. 
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slogare la «oa bile contro i Fioventtni, è Bell'* 
ottairo cereliio, in cui stanno i frandolen-*. 
ti, fra k quali riconosce molti, suoi coni« 
patrioti. La Fraudo è da lui personificata 
sotto la figura di Gerione antico Re di Spa- 
gina, uoiho di pessima natura, ed è rappresen- 
tata assai bìzavramente in questa maniera, 

Ceco la fiera con la coda aguzza, 
.Che passa i monti, e rompe muri ed armi: 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza. •• 
I^a faccia sua era faccia d'uom giusto; 
^ Tanto benigna area di fuor la pelle, 
E d'un serpente tutto Paltro fusto. 
Due branche avea pilose insin l'ascelle: 
Lo 'dosso, 'l 23^tto ed amendne le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 
Con più color sommesso e soprapposte, 
Non fer ma' in drappo Tartari, ne Turchi, 
I\è fur tai tele per Aragne imposte. 

Inf. XVII. 1. 

« 

Questa fiera mezz'uomo, e mezzo serpen« 
te, die come dissi, h Gerione, c/»d la metjà 
del jiuo corpo stava appoggiata salPorlo della 
sponda che divide il settimo dUl' ottavo cer- 
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chio,' come i barchj iiraii a riva, ehe parto 
^sono in acqua e parte in terrai • 
Nel vano tutta sua coda guizsaTa, ^■ -t 

Torcendo in su la renenosa forca. 
Che a guisa di scorpion la punta armava. 
Dante volendo dare corpo alla Frode 
scelse il soggetto di Gerione^ essendo che 
egli non è solito di personiGcare gli Enti 
morali sotio il proprio lor nome^ come per 
lo più costumano di fare i poeti. Non si tro- 
va ch'egli abbia mai attribuito forma corpo- 
rea air Invidia, all'Ira, alP Avarizia, e ad al« 
tre simili proprietà astratte, che hanno gran 
parte nel suo poema; benché questo potesse 
dar luogo a molte belle invenzioni. Ma a* 
tempi di Dante non prevaleva molto il genio* 
per sì fatto genere di allegorie, compera a* 
tempi degli antichi poeti. Essi secondo il 
loro sistema, di religione rappresentavano sot- 
io aspetto sensibile e materiale i vizj, le vir- 
tù, e quasi tutte le affezioni dell* anima, e||e 
facean tante Divinità. Ma col cangiare delle 
costumanze* e della religione cangiò paro la 
maniera di pensare. A' tempi di Danto non 
sussisteva pie questo lingnaggto fignraio, che 
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non sì tornò ad' adottare nella ^esìa, se non 
quando ai Totfe prendere -ggr modello gli ano 
'iiclli poiti, e ^camminare sulle loro tracce. 

Arrivato Dante 'alla proda del settimo 
cerchio si iroyò in una pianura^ dove piovea* 
no fiamme, e colà erano tormentati gli uso» 

Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo: 
Di qua, di là soccorrien con le mani, 
Quando a^ vapori, e quando al caldo suolo* 

]Von altrimenti fan di state i cani 

Or col ceffo, or col pie quando son morsi 
O da pulci, o da mosche, o da tafani. 

Inf. XV IL 46. 

La stessa comparazione è usata anche dall'- 
Afiósto, ove descrive il combattimento di 
Ruggiero con l'Orca, e benché sia pregevole 
per la evidenza, pure da alcuni critici fii tao* 
data di bassa e di triviale. Ma parlando di 
]>l|nte non sarebbe • prezzo delP opera Palfati- 
carsi di mostrare questo difetto ne' suoi versi 
poiché egli non si picca di essere molto de» 
licatoi. E che direste, Miledi, al vedere come 
rappresenta un certo usurajo Padovano, che 
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inievrogato 4la lai della causa d^lle sue 
grazie fece col yjno un aito di^ppiiosa, 
Quiocii storse la bocca, e Jt fuor Éras^ 
La lingua, come bue che il naso lecchi ? 

Jviy 74* 
Io vi chieggo perdono se vi metto ii|nanr 
EÌ alla fantasia immagini cosi poco gentili ; 
riflettete che Dante copiava la Natura tal qua* 
le gli si presentava dinanzi. Questo è staio 
il costume de' primi poeti di tutte le nazhiliL 
Allorché si abbattevano ad osservare qualche 
circostanza che li colpiva, non aveano riguar- 
, do di valersene quando Poccasione il portava^ 
senza fermarsi a discutere se risvegliava un'i- 
dea nobile od abbietta. Omero paragona i 
-Greci sotto l'assedio di Troja ad ano sciamif 
di mosche y che vola nelle stalle sui tasi del 
latte. L^immagine delle stalle e delle mosche 
non è in verità troppo nobile per adattarla a 
guerrieri così illustri quali erano i Greci; ma 
Omero trovò che gli serviva a maraviglia per 
esprimere il loro gran numero, e se ne servi 
senza badare più oltre. Questa distinziene 
di figure, di frasi, di parole triviali o nabili| 
basse o sublimi non fu fatta che ne'tempi 
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Àppoi: gli nomini reti pia nielli nel lits«o 
^elle città ciredeTano di ojf^ndere la delican 
iiezZf. usando iinmagini tolte da oggetti non 
molto gentili, o vocaboli troppo comuni, giac- 
cliè pare che certe maniere di dire si ar- 
vilificano dalFoso , e passando per le bocche 
del volgo contraggano una noa so quale bas*» 
seEza. Osservate, Miledi, come la corte di 
Francia, che più di qualunque altra in Euro- 
pa si piccava di stare sulla più ricercata ele- 
^nza, rese ridioma di quella nazione schivo 
e ritroso che nulla più. Non v' è lingua al 
.mondo, riflette il YoKaire, a cui si renda più 
difficile il dar anima e vita all'antica poesia, 
quanto alla lingua francese. JVoi, dic'egli, ci 
siamo a poco a poco interdetti da noi mede- 
simi la libertà di dipingere quegli oggetti, 
ahe le altre nazioni possono sen«a difficoltà 
presentare alla fantasia. JVon v' è' cosa cbfB 
Dante, all'esempio degli. antichi, non abbia 
«spressa* Egli avvezzò gli Italiani a dir tut- 
to. Bla noi, seguita il Voltaire, come potre- 
mo adesso imitare lo scrittore delle Georgir 
che, che nomina senza riguardo tutti gli atro- 
menti dell'agricoltura? Noi appena li cono- 
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E colsi mi mmoscello da an gran prono, 
E '1 tronco ano gridò ; Perchè mi achiante? 
Da che fatto fu poi di sangue brano 
Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi?(l^ 

Non hai in apirto di pietade alcuno? 
Uomini ri]|inroo, ed or sem fatti sterpi; 
Ben dovrebb' esser la tna man più pia, 
Se stati fossim' anime di serpi. 
Come d'un stizzo verde, che arso sia 
DalPun de' capi, che dall'altro geme, 
£ cigola per vento che va via, 
Così di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue: ondMo lasciai la cima 
Cadere; e stetti come rnohd che teme. 

Inf. XTIi. 31- 
La comparaiRone qui usata da Dante è 
una delle più felici sì per aggiustatezza, che 
per evidenza. Il cigola rappresenta vivamente 
col suono quello stridore che parte dalle le» 
gna verdi che abbruciano, e il va via per Pe» 
silita di spirito con cui viene pronunziato 
esprime a maraviglia quel vento sottile, che 
scappa dallo stizzo. Anche TArioslo fa uso 
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ài qiieéia stessa comparaauone parlando del 
mirto animato del giardino di Alcina; ma 
essa non ha né la precisione, né la vivezza 
di quella di Dante, a cui initi i poeti in que- 
sto genere debbon ceder la palma. 

Ma il credereste, Miledi, che con tai versi 
Dante si sia acquistato credito di Naturalista? 
Cosi è. Pretende il Redi che questo poel4 
sotto la finzione dell'albero che spicca san- 
gue abbia voluto insegnare che le piante sono 
fornite di sentimento, come gli animali: pa^ 
radosso già favorito da esso Redi, e da al-4 
cani altri tisici, che si sforzano tutto giorno 
di vie più confermare quella sentenza di €%• 
cerone, che non vi è cosa al mondo per istra-* 
na che sia, che non sia st0a delta da qual- 
che filosofo. Ma se dobbiamo credere che 
Dante in que^ versi abbia voluto indicare ciò 
che suppone il Redi, si potrebbe, dire che ne 
han parlato moUi altri poeti che si sono ser-* 
vM della stessa finzione. Prima di tutti Vir* 
gilio il quale rappresenta Enea che approdato 
ai liti di Tracia, spiccò alcuni ramoscelli di. 
mirto per adornare un'ara, e i ramoscelli ^ 
spillarono^angue viro. Cosi leggiamo nel 
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Tasso, che essendo ito Tancredi nella sei va 
incantata per tagliare di quelle piante, al pri* 
mo colpo di spada che diede su d*nn albero^ 
vide la corteccia* buttar sangue* Aggiungere-» 
mo a questi due anche FAriosto, che fra le 
tante cose stupende che descriTc nel giardino 
di Aloina, parla, come ho mentovato di sopra, 
di un mirto che favellava e traeva sospiri. 
Ora si dovrebbe dedurre, che tutti costoro 
sotto tali allegorie abbiano preteso indicare 
la sensibilità delle piante; né il Redi ha certo 
maggior fondamento di crederlo in riguardo 
a Dante* Ma il fatto è che quando uno è 
prevenuto per qualche sistema, adatta tutto 
quello che vede e che sente in favore della 
sua opinione. Cosi un Teologo trovò, che 
Be' primi versi della quarta egloga di Vir- 
gilio si profetizzava senza equivoco la venula 
del Messia; e un Alchimista scopri che si 
parlava con tutta la chiarezza della pietra fi- 
losofale* 
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JLIisse pur bene Orazio qualora chiamò i 
poeti una razza biliosa. Siccome essi cre- 
dono di chiudere in petto un non so quale 
spirito divino, che li distingua dalla schiatta 
del restante degli uomini, cosi li vedrete per 
lt> più stizzosi^ intolleranti ; bisbetici, e per 
poco che gli stuzzichiate pronti a dar mano 
alla sferza. Esiodo, il poeta più antico che 
noi conosciamo, è eziandio il primo satirico. 
Quando gli viene in concio, egli dice tutto 
il male che può della sua patria e de' suoi 
contemporanei. Io vivo per mia disgra»im 
nelP età del ferro y esclama egli in un luogo; 
oh avesse piaciuto al Cielo che io fossi o morlo 
primay o nato dopo! ed altrove chiama il suo 
paese cattivo aìV ifwemoy fastidioso aUa staiey 
e non mai buona cosa* Dante, come in pa* 
t9cchie circostanze della sua vita, cosi in que» 
sto spirito di maldicenza rassomiglia' molto 
ad Esiodo. Egli tratta i suoi concittadini 
nella stessa maniera, quanda mette queste pa- 
role io bocca al suo maestro Brunetto La- 
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tini, da lui troiaio nel terzo cercbio, che con* 
aigliandolo a seguitare il glorioso cammino 
per cui sVra messo, soggiunge poi: 
' Ma quell'ingrato popolo maligno^ 
Che disrese da Fiesole ab antico, 
£ tiene ancor del monte e del macigno^ 
Ti si farà per tuo ben far nimico: 
Ed è ragion: che tra gli lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare al dolce fico* 

Inf. XV. 61. 

Se questi due poeti lasciarono il freno 
alla satira contro la loro patria, non hanno 
forse ìvlUo il torto. Ambidue soflrirono de* 
cattivi ed ingiusti trattamenti da^ loro citta* 
^ini* Esiodo fu sbandito daAscra, Dante da 
Firenze, e furono costretti di errar vagabondi 
|»er tutta la loro vita. La causa deiresilio 
di Dante fu Favore voluto mettere la eoo* 
•oordia fra i tanti partiti Guelfi, Ghibellini, 
Bianchi e Neri che desolavano l'Italia. Iip^ 
presa vana e perigliosa. Un nomo di sana 
ragione è sempre mal accolto in mezso a una 
4arba di fanatici. 

Ma dove Dante trova ampia maleiia onde 
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sfo^re la sna bileccHiiro i Fiorentini, è nell'* 
ottavo cerehio, in cui stanno i fraudolen-^ 
ti, fra h quali riconosce molti, suoi eom- 
pairioii. La Fraudo è da lui personificata 
sotto la figura di Gerione antico Re di Spa- 
gna, uomo di pessima natura, ed è rappresen- 
tata assai bizarramente in questa maniera. 

Ecco la fiera con la coda aguzza, 

_.Che passa i monti, e rompe muri ed armi: 
Ecco col«*i che tutto il mondo appuzza. •• 

La faccia sua era faccia d'uom giusto; 

^Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E d'un serpente tutto l'altro fusto. 

Due branche avea pìlose insin l'ascelle: 
Lo dosso, '1 p^tto ed amendue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

Con più color sommesse e soprapposte, 
Non fer ma' in drappo Tartari, ne Turchi, 
Né fur tai tele per Aragne imposte. 

Inf. XVI L 1. 

t 

Questa fiera mezz'uomo, e mezzo serpen- 
te, obe come dissi, è Gerione, cpn la metà 
del iiuo corpo stava appoggiata sull'orlo della 
sponda che diiride il settimo dall'ottavo cer- 
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chia,' come i biircfaj iiraii à, riva, che parie 
^sono in acqua e parte in terrai « 
Nel vano iatta sua coda ^imaTa, }• -h 

Torcendo in su la venenosa forca. 
Che a guisa di scorpion la pania armaFa. 
Dante volendo dare corpo alla Frode 
scelse il soggetto di Gerione^ essendo che 
egli non è solito di personificare gli Enti 
morali sotto il proprio lor nome, come per 
lo più costumano di fare i poeti. Non si tro- 
va ch'egli abbia mai attribuito forma corpo* 
rea all'Invidia, all'Ira, alP Avarizia, e ad aU 
tre simili proprietà astratte, che hanno gran 
parte nel suo poema; benché questo potesse 
dar luogo a molte belle invenzioni. Ma a* 
tempi di Dante non prevaleva molto il genio* 
per sì fatto genere di allegorie, compera a* 
tempi degli antichi poeti. Essi secondo il 
loro sistema, di religione rappresentavano sot- 
to aspetto sensibile e materiale i vizj, le vir- 
tù, e quasi tutte le affezioni dell* anima, ej[^ 
facean tante Divinità. Ma col cangiare delle 
costumanze- e della reUgione cangiò pnre la 
maniera di pensare. A' tempi di Danto non 
snssisteva pia questo linguaggio fignraio, che 
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e poi quattro, e poi. uno , e fioalmente an 
gran tuono, con quel che segue, perchè la 
processione non finisce qui. Voi poieie im* 
maginarri quante cose misteriose si ascòn* 
dano sotto questi simboli, e se voglia vi ve- 
nisse mai di vederle dichiarate, andate e si 
leggetevi i comentatori ohe sanno ben essi 
interpretarle. Dante si trattenne .fino allo 
spuntare del giorno ad osservare questi spet- 
tacoli^ quando osservò La parte i>rienial ivi^ 

ia rosata, E VaUro cUl di hel sereno- adamo» 

i 

Cosi dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle mani angeliche salica, 
£ ricadea in giù dentro e di fuori^ 

Sovra candid o vel cinta decliva 

Donna m'apparve sotto verde manto, 
Vestila di color di fiamma viva. 

Purg. XXX. 28. 

Ed ecco come in questa donna ravvisò 
finalmente la sua Beatrice. Benché, dice Dan«» 
te, i miei occhi non sapessero più ricoao* 
scerla, tuttavia da un'occulta .virtù che mo>* 
vea da lei mi sentii risvegliare l'antico amo» 
re, e mi accorsi chi ella fosse. 
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iniefrogaio éa lui della causa d^Ile sue 
prozìe fece col viso un aito d^p^ttosa» 
Quindi storse la bocca^ e di fuor iras^ 
La lingua, come bue cbe il naso lecchi ? 

Ivi, 74. 
Io vi chieggo perdono se vi metto iqnanr' 
zi alla fantasia immagini cosà poco gentili ^ ^ 
riflettete che Dante copiava la Natura tal qua* 
le gli si presentava dinanzi. Questo è staio 
li costume de' primi poeti di tutte le nazioni. 
Allorché si abbattevano ad osservare qualche 
circostanza che li colpiva, non avéano riguar- 
, do di valersene quando Toccasione il portava^ 
senza fermarsi a discuiere se risvegliava un'i« 
dea nobile od abbietta. Omero paragona i 
•Greci solto Passedio di Troja ad uno sciamif 
idi mosche , che vola nelle stalle sui vasi del 
latte. L'immagine delle stalle e delle mosche 
non è in verità troppo nobile per adattarla a 
guerrieri così illustri quali erano i Greci; ma 
Omero trovò che gli serviva a maraviglia per 
esprimere il loro gran numero, e se ne servi 
senza badare più oltre. Questa disUozieoe 
di figure, di frasi, di parole triviali o nobili, 
basse o sublimi non fu fatta che ne'tempi 


dappoi; gli oomìni reti piò n^lli nel Itttso 
4elle citlà ci^edeTano di cJif^ndere la delica^^^ 
texzf. ubando immagini tolte da oggetti non 
molto gentili, o vocaboli troppo comuni^ giac* 
elle pare che eerte mauiere di dire si av- 
viliscano dalFuso 9 e passando per le bocche 
del volgo contraggano nna non so qaale ba»* 
sesza. Osservate, Miledi ,^ come la corte di 
Francia, che più di qaaluqque altra in Euro- 
pa si piccava di stare sulla più ricercata eie- 
^nza, rese Tidioma di quella nazione schivo 
e ritroso che nulla più. Non v' è lingua al 
mondo, riflette il Voliaire, a cui si renda più 
difficile il dar anima e vita all'antica poesia, 
quanto alla lingua francese. Noi, dicagli, ci 
siamo a poco a poco interdetti da noi mede- 
simi la libertà di dipiugere quegli oggetti, 
che le altre nazioni possono senjsa dilHcoltà 
presentare alla fantasia. Non v' è' cosa ch^ 
Dante, all'esempio degli antichi, non abbia 
«spressa* Egli avvezzò gli Italiani a dir tut- 
to. Sfa noi, seguita il Voltaire, come potre- 
ano adesso imitare lo scrittore delie Georgi- 
che, che noniioa senza riguardo tutti gli stro- 
menti dell'agricoltura? Noi appena li cono- 
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quando descfiste Orlando, ch« schiacciò i I»-» 
droni della grotta di Gabrina, e li mand^ 
fra \ quegli spirti, che co^suoi compagni^ 
Fasiar Ciiron dentro % hoUenii stagni (1). 

C. XIII, et. 36» 
Noi ci appressammo a quelle fiere snelle s 
Cfairon prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 
Quando s^ebbe scoperta la gran bocca. 
Disse a* compagni: Siete voi accorti, 
Che quel di retro muove ciò che tocca? 
. Cosi non soglion fare i pie' de' morti. 

Inf. XII. 76. 
Virgilio informò allora <?hirone come 
Dante era viro, e gli comandò che lo faces- 
se trasportare da un Centauro di là del iasi* 
■ — 

(1) Cosi il Pulci in quella bizzarra si, ma es- 
pressiva stanca, ove desorire la rotta di Ron*> 

cisvalle. 

£ Roncisvalle pareva un tegame 

Dove fusse di sangue un gran morlito, 

Di capi, di peducci, e d'altro ossame 

Un cerfo guazzabuglio ribollito, 

Che pareva d'Inferno il bulicame, 

Che innanzi a Nesso non fusse sparito: 

Il vento par certi sprazzi avviluppi 

Dì sangue io aria con nodi e eon groppi 
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SO, Chirone ubbidì^ e IhiDté' saltò in groppa 
al Centauro Nesso, guadò il lago di sangue, 
approdò all'alira riva^ ed essendo passato nel 
secondo girone del settimo cerchio, dove si 
panirano quel che usarono violenza contro 
sé stessi, entra in un gran bosco. 

Che da nessun sentiero era segnato. 
Non frondi verdi, ma di color fosco ; 
JVon rami schietti, ma nodosi e involti; 
JVon pomi v^eran, ma stecchi con tosco. 

Inf. XIII. 3» 

In questi alberi erano trasformati colo- 
ro che si tolsero di propria mano la vita, e 
quando i loro corpi saranno risorti dovran- 
no essere appiccati a queV||mi, ove fanno ni- 
do le Arpie f bruttissimi mostri,, i quali, co- 
me Dante li descrive: 

Ali hanno late, e colli e visi umani. 
Pie con artigli, e pennuto il granventres 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

Iviy 13. 
Da que' tronchi nsciano certe voci, senza 
che Dante potesse accorgersi d^onde venissero» 

. AUor p<«6'io la mano un poco avante, 

4*# 
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y« il lóro sf^^iorno, che nelle campagmèu 
GonUtrìci di Hfergelltna e Sorrento. 

Ma se- una fantasia liela e briUante è una 
prerogativa particolarmente concessa agli abi- 
tanti del' bel suolo d'Italia, dove la naiora ai 
mostra sotto «n appetto cosi ridente, io non 
so perchè i . poeti de* nostri tempi Tostano 
anzi afTeitare di- avere uno sjiiriio ingombrato 
da Inttaosi fanlasmi, ed amino di far pompa 
ne' loro scritti d* immagini tetre e lugubri* 
La musa che adesso invocano è la malinco- 
nia; tutti si piiscano di essere inclinati acl 
una c^trta tristezza, che spaccianoi come il 
carattere de' cuori sensibili e si, fermano con 
grande compiacenza a parlare di «soifte , di 
9«p<ycri e di' spettri» Questo umore ipocon*» 
drlco^ òhe adesso si vuole aUmentare per veaB* 
zo, giunse persino a ratlrisUre le scene de- 
clinate una volta aKriso ed alla giovialità, 
poiché al teatro ancora si cerca di proMuovece 
il pianto; nnn già quel pianto maschio,. che 
viene eccitato dalla tragedia^ nfa un altro che 
chiamano- dolce e ««nlimefi/o/e, e <ilie «totdiauo 
di s^remecè dagli occhi col me»Eo di rap- 
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di qiieiia stessa comparasione parlando del 
mirto animato del giardino di Alclaa| ma 
essa non ha ne la precisione, nò la vivezza 
di quella di Dante, a cni intti i poeti in que- 
sto genere debbon ceder la palma. 

Ma il credereste, lUiledi, che con tai versi 
Hanie si sìa acquistato credito di Naturalista? 
Cosi è. Pretende il Redi che questo poeta 
sotto la finzione dell'albero che spicca san- 
gue abbia volato insegnare che le piante sono 
fornite di sentimento, come gli animali; pa- 
radosso già favorito da esso Redi, e da al<4 
cuni altri fisici, che si sforzano tutto giorno 
di vie più confermare quella sentenza di Gè» 
cerone, che non vi è cosa al mondo per istra- 
na che sia, che non sia st|^a delta da qual- 
che filosofo. Ma se dobbiamo credere che 
Dante in que^ versi abbia voluto indicare ciò 
che soppone il Redi, si potrebbe dire che ne 
han parlato molti altri poeti che si sono ser-* 
vW della stessa finzione. Prima di tutti Vir- 
gilio il quale rappresenta Enea che approdato 
ai liti di Tracia, spiccò alcuni ramoscelli di. 
mirto per adornare un'ara, e i ramoscelli ^ 
spillarono l^angue vivo. Cosi leggiamo nel 
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Tasso, che essendo ito Taucredi nella selFA 
Incantata per tagliare di quelle piante, al pri- 
mo colpo di spada che diede sn d^an albero, 
vide la corteccia* buttar sangue* Aggiungere- 
mo a questi due anche FAriosio, che fra le 
tante cose stupende che descrive nel giardino 
di Aloina^ parla, come ho mentovato di sopra, 
di un mirto che favellava e traeva sospiri. 
Ora si dovrebbe dedurre, che tutti costoro 
sotto tali allegorie abbiano preteso Indicare 
la sensibilità delle piante ; né il Redi ha certo 
maggior fondamento di crederlo In riguardo 
a Dante. Ma il fatto è che quando uno è 
prevenuto per qualche sistema, adatta tutto 
quello che vede e che sente in favore della 
sua opinione. Qosi un Teologo trovò, che 
ne' primi versi della quarta egloga di Vir- 
gilio si profetizzava senza equivoco la vennlR 
del Messia; e un Alchimista scopri che si 
parìava con tutta la chiareaza della pietra fi- 
losofale. 
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JLrìsse pnr bene Orazio qualora chiamò i 
poeti ona razza biliosa. Siccome essi cre- 
dono di chiudere in petto un non so quale 
spiritò divino, che li distingua dalla schiatta 
del restante dogli uomini, cosi li vedrete per 
lo più stizzosi^ intolleranti, bisbetici, e per 
poco che gli stuzzichiate pronti a dar mano 
alla sferza. Esiodo, il poeta più antico che 
noi conosciamo, è eziandio il primo satirico* 
Quando gli viene in concio, egli dice tutto 
il male che può della sua patria e de' siicnI 
contemporanei. Io vivo per mia disgrafia 
neW età del ferro y esclama egli in un luogo; 
oh avesse piaciuto al Cielo che io fossi o morto 
jprima, o nolo dopo! ed altrove chiama il suo 
paese cattivo aU* inverno^ fastidioso aUa state^ 
e non mai buona cosa. Dante, come in pa* 
f^cchie circostanze della sua vita, cosi in que- 
sto spirito di maldicenza rassomiglia' molto 
ad Esiodo. Egli tratta i suoi concittadini 
nella stessa maniera, quanda mette queste pa- 
role io -bocca al suo maestro Brunetto La* 
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tini, da lui trovato nel terzo cerchio^ che con— > 
sigliandolo a seguitare il glorioso cammiao 
per cui sVra messo, soggiunge poi: 
' Ma quell'ingrato popolo maligno^ 
Che disrese da Fiesole ab aulico, 
E tiene ancor del monte e del macigno^ 
Ti si farà per tuo ben far nimico: 
Ed è ragion: che tra gli lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare al dolce fico* 

Inf. XV. 61. 

Se questi due poeti lasciarono il freno 
a{la satira contro la loro patria, non hanno 
forse ivXio il torto. Ambidue soflrirono de* 
cattivi ed ingiusti trattamenti da' loro citta* 
^ini* Esiodo fu sbandito daAscra, Dante da 
Firenze, e furono costretti di errar vagabondi 
|»er tutta la loro vita. La causa deiresilio 
di Dante fu Pavere voluto mettere la eoo* 
•oordia fra i tanti partiti Guolfi, Ghi belli ni. 
Bianchi e Neri che desolavano l'Italia. Iip^ 
presa vana e perigliosa. Un nomo di sana 
ragione è sempre mal accolto in mezzo a ona 
4arba di fanaticL 

Ha dove Dante trova ampia maleiia onde 
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• 

e poi quattro, e poi. uno , e fiiialineiite un 
gran tuono , con quel cbe segue, perchè la 
processione non finisce qui. Voi potete im- 
maginarri quante cose misteriose si ascón- 
dano sotto qoesti simboli, e se voglia vi Te- 
nisse mai di vederle dichiarate, andate e si 
leggetevi i comentatori che sanno ben essi 
interpretarle. Dante si trattenne fino allo 
spuntare del giorno ad osservare questi spet- 
tacoli^ quando osservò ha parte orienial iut» 

ia roeaia, E FaUro del di hel sereno udomom 

I 

Cosi dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle mani angeliche saliva, 
£ ricadea in giù dentro e di fuori^ 

Sovra candido vei cinta decliva 

Donna m'apparve sotto verde manto. 
Vestita di color di fiamma viva. 

Purg. XXX. 28. 

Ed ecco come in questa donna ravvisò 
finalmente la sua Beatrice. Benché, dice Dan« 
te, i miei occhi non sapessero più ricono*' 
scerla, tuttavia da un'occulta .virtù che mo» 
vea da lei mi sentii risvegliare l'antico amo- 
re, e mi accorsi chi ella fosse* 
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al paro dì Eschìlo, o di Shakespear, se 
tempi suoi fosse stata in voga in Italia Vi 
del teatro, e ch'egli Taiesse volata coltivare* 
Nella medesima tomba dove ardevano 
Farinata e Cavalcanti, Dante mette Vlmpera» 
tore Federico II. nipote del Barbarossa, per- 
secutore fierissimo della Chiesa, e il Cardi- 
nale Ottaviano degli Ubaldini favoritore del» 
la parte Ghibellina. Non si sa comprendere 
come Dante avesse il coraggio di trattare 
con si poca riverenza persone tanto poievkii» 
ISè giova dire che fosse cqsì ardito, perchè 
parlava di morti, che non si poteano più 
vendicare. Egli non avea riguardo di tratiare 
i vivi nella stessa maniera, e basta vedere la 
mordacissima satiraj che fece contro ser Bran- 
ca d*Oria. Costui era un ricco Signore Ge- 
novese, la di cui anima essendo trovata da 
Dante nelP Inferno in mezzo ai traditori re- 
stò maravigliato di vederlo in quel luogo, per- 
chè Pavea lasciato pur dianzi vivo e sano 
i^ mondo. Fu poi informato^ come finge, 
eh' era gran tempo che ser Branca d' Oria 
era morto, ma che si credeva ancora vivo^ 
perchè, subito spirato, un diavolo andò a mei> 
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iersi nel suo corpo, e prese le senAianze di 
lui* Qaale Dtktiie si mostra ne* snoi scrìtti, 
tal era eziandio nel suo contegno di yità, 
e qi^ando gli venia a taglio di mordere altrui 
eoa qualche pronta risposta, non la perdo- 
nava a Signori, né a Priiicipi. Si narra di 
Itti che in quel tempo che si trovava alla Cor- 
te di Can della Scala, venne alla presenza di 
qnesto Signore nn buffone, che lo facea mol- 
to ridere con le sue piacevolezase ; onde Can 
chiese a Dante come poteva essere, che co- 
lai pazzo com* era . sapesse farsi tanto amare, 
e ch'egli non potesse riuscirvi con tutta la 
sua sapienza. "Non ri maravigliate, rispose 
Dante, s'egli vi dà sollazzo: la somiglianza 
di carattere forma sii amici. 

Partito Dante , dal sesto, cerchio calp nel 
setdmo, e scendendo per quelle pietre che 
spesso si moveano sotto à*suoi piedi per lo 
nuovo carco arrivò ad una gran fossa piena 
di sangue bollente, in cui erano immersi i 
violenti. Su per le rive andava in volta una 
frotta di Centauri co* dardi incoccati per 
saettare coloro che tentassero uscire del la- 
go. L'Ariosto ebbe in mira questo passo, 
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quando descrisse O^^lando, eh« schiacdò i la- 
droui della grotta di Gabrina, e li mandò 
fra [quegli spMi^ che co* tuoi cwnpagni^ 
Fiutar Cbirùn dentro % bollenti stagni (1). 

C. XIII, et. 36» 
Noi ci appressammo a quelle fiere snelle s 
Chiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle maschie* 
Quando s'ebbe scoperta la gran bocca, 
Disse a' compagni: Siete roi accorti. 
Che quel di retro muove ciò che tocca? 
. Cosi non soglion fare i pie* de' morti. 

Inf. XII. 76. 
Virgilio informò allora <7birone come 
Dante era vivo, e gli comandò cbe lo faces- 
se trasportare da un Centauro di là del foe» 
- 

(1) Cosi il Pulci in quella bizzarra si, ma es> 
pressila stanza, ove desoriTe la rotta di Ron» 

cisvalle. 

E Roncisvalle pareva un tegame 

Dove fusse di sangue un gran morlito, 

Di capi, di peducci, e d'altro ossame 

Un cerfo guazzabuglio ribollito. 

Che pareva d'Inferno il bulicame. 

Che innanzi a ^esso non fusse sparito: 

II vento par certi sprazzi avviluppi 

Di sangue in aria con nodi e eon gruppi 
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SO. Chirone ubbidì^ e IHiité' saltò in groppa 
al Centauro Nesso, guadò il lago di sangue, 
approdò all'altra riva, ed essendo passato nel 
secondo girone del settimo cerchio, dove si 
jpanivano quei che usarono violenza contro 
se stessi, entra in un gran bosco^ 

Che da nessun sentiero era segnato. 
Non frondi verdi, ma di color fosco ; 
]Von rami schietti, ma nodosi e involti; 
]Von pomi v'eran, ma stecchi con tosco* 

Inf. XIII. 3» 

In questi alberi erano trasformati colo- 
ro che si tolsero di propria mano la vita, e 
quando i loro corpi saranno risorti dovran- 
no essere appiccati a que^rjuni, ove fanno ni- 
do le Arpie f bruttissimi mostri^ i quali, co- 
me Dante li descrive: 

A\\ hanno late, e colli e visi umani« 
Pie con artigli, cf pennuto il gran venire t 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

Ivi, 13. 
Da qne' tronchi usciano certe voci, senza 
che Dante potesse accorgersi d^onde venissero» 

Allor pois' io la mano un poco avante, 

4## 
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smìKk darsi briga di raecorle, seguiiaYa tui- 
taria a ballare* 

Graziosìsaiint ancora tono questi versi, 
se non che il poeta iiranoeggiato dalla rima 
fa eosif etto anche qui di serrirsi di una pa- 
rola barbara. Spiega egli TelTeito che pro- 
dussero sopra di lui le parole di Beatrice, 
che segnilaTa pure a rimbrottarlo aspramente. 
Quale i fanciulli vergognando muti, 
Con gli occhi a terra stannosi ascoltando, 
E se riconoscendo, e ripentnii (1); 
Tal mi stava io, ed ella disse: Quando 
Per. udir sei dolente, alza la barba, 
E prenderai più doglia riguardando. 

Purg. XXXL 64. 
Ahimè! dice Dante; con minor resisten- 
sa un vento impetaoso svelle -dalle radici un 
robasio cerro, 

ChUo non levai al suo comando il mento s 
E quando per la barba il viso chiese. 
Ben conobbi il velea deU^argot»ento. 

Ivi. 73. 
Egli s'accorse, die ricordandogli la bar^ 

(l) PsnUti. 
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di questa stessa comparazione parlando del 
mirto animato del giardino di JJcina; ma 
essa non ha né la precisione, né la vivezza 
di quella di Dante, a cui initi i poeti in que- 
sto genere debbon ceder la palma. 

Ma il credereste, Miledi, che con tat versi 
Dante si sia acquistato credito di Nataralista? 
Cosi è. Pretende il Redi che questo poeta 
sotto la finzione dell'albero che spicca san- 
gue abbia volato insegnare che le piante sono 
fornite di senlimenio, come gli animali: pa-^ 
radosso già favorito da esso Redi, e da al'^ 
cuni altri fisici^ che si sforzano tutto giorno 
di vie più confermare quella sentenza di C%* 
cerone, ohe non vi è cosa al mondo per tstra* 
na che sia, che non sia st^a deità da qual- 
che filosofo. Ma se dobbiamo credere che 
Dante in que^ versi abbia voluto indicare ciò 
che suppone il Redi, si potrebbe, dire che ne 
han parlato molti altri poeti che si sono ser-* 
vift della stessa finzione. Prima di tutti Vir- 
gilio il quale rappresenta Enea che approdato 
ai liti di Tracia, spiccò alcuni ramoscelli di. 
mirto per adornare un'ara, e i ramoscelli > 
spillarono /sangue vivo. Cosi leggiamo nel 
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f f Tasso, elle essendo ilo Tancredi nella selv» 

incantata per fagliare di quelle piante, al prì** 
mo colpo di spada che diede su d*nn albero^ 
vide la corteccia* buttar sangue. Aggiungere- 
mo a questi due anche TAriosto, che fra le 
tante cose stupende che descrive nel giardino 
di Aloina, parla, come ho mentovato di sopra, 
di un mirto che favellava e traeva sospiri. 
Ora si dovrebbe dedurre, che tutti costoro 
sotto tali allegorie abbiano preteso indicare 
la sensibilità delle piante; né il Redi ha certo 
maggior fondamento di crederlo in riguardo 
a Dante. Ma il fatto è che quando uno è 
plrevenuto per qualche sistema, adatta tutto 
quello che vede e che sente in favore della 
sua opinione* Cbsì un Teologo trovò, che 
ne' primi versi della quarta egloga di Vir- 
gilio si profetizzava senza equivoco la venula 
del Messia; e un Alchimista scopri che si 
parlava con tutta la chiarezza della pietra fi- 
losofale. ., 
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JLfisse pur bene Orazio qaalora chiamò i 
jpoeti una razza, biliosa. Siccome essi cre- 
dono di chiudere in petto un non so quale 
spiritò divino, che li distingua dalla schiatta 
del restante degli uomini, cosi li vedrete per 
lo più stizzosi, intolleranti, bisbetici, e per 
poco che gli stuzzichiate pronti a dar mano 
alla sferza. Esiodo , il poeta pia antico che 
noi conosciamo, è eziandio il primo satirico* 
Quando gli viene in concio, egli dice tutto 
il male che può della sua patria e de' sacM 
contemporanei. Io vivo per mia di8gra»im 
9ÀW età del ferro y esci a ma*^ egli in un luogo 5 
oh avesse piaciuto al Cielo che io fossi o morto 
prima, o nato dopo! ed altrove chiama il suo 
paese cattivo aW inverno , fastidioso eUla state^ 
e non mai Imona cosa. Dante, come in pa» 
Ifcchie circostanze della sua vita, cosi in que- 
sto spirito di maldicenza rassomiglia' molte 
ad Esiodo. Egli tratta i suoi concitiadini 
nella stessa maniera, qnanda mette queste pa- 
ròle io 'bocca al suo maestro Brunetto La* 
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tiniy da Ini troTato nel terzo cerchio, che con- 
sigliandolo a segaitare il glorioso cammino 
per cui a*eT8k messo, soggiunge poi: 
Ma quell'ingrato popolo maligno, 
Che disrese da Fiesole ab antico, 
£ tiene ancor del monte e del macigno^ 
Ti si farà per tuo ben far nimico: 
Ed è ragion: che tra gli lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare al dolce fico. 

Inf. XV. 61. 

Se questi due poeti lasciarono il freno 
aMa satira contro la loro patria, non hanno 
forse iuiio il torto. Ambidue soflrirono de* 
cattivi ed ingiusti trattamenti da* loro citta- 
ìdini* Esiodo fu sbandito daAscra, Dante da 
Firenze, e furono costretti di errar vagabondi 
per tutta la loro vita. La causa delFesilio 
di Dante fu l'avere voluto mettere la eoa* 
•oordia fra ì tanti partiti Guelfi, Ghibellini, 
Bianchi e Neri che desolavano l'Italia. Iipp» 
presa vana e perigliosa. Un nomo di sana 
ragione è sempre mal accolto in mezzo a una 
4orba di fanatici. 

Sia dove Dante trova ampia malerta onde 
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sfo^r« la raa liileec»tró i Fiorenitni, è nel!'* 
ottavo cerchio^ in cui stanno i fraoilolen-*« 
ti, fra è quali riconosce molti, suoi Com- 
paq trìoti. La Fraudo è da lai personificata 
sotto la figura di Gerione antico Re di Spa- 
gna, uomo di pessima natura, ed è rappresen- 
tata assai bizavramente in questa maniera. 

£cco la fiera con la coda aguzza, 
..Che passa i monti, e rompe muri ed armi: 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza. •• 
La faccia sua era taccia d'uom giusto ; 
i ^Tanto benigna avea di fuor la pelle, 

i E d'un serpente tutto l'altro fusto. 

Due branche avea pilose insin Fascelle: 
• Lo dosso, '1 p?tto ed amendue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 
Con più color sommosso e soprapposie, 
Non fer ma' in drappo Tartari, ne Turchi, 
Ne fur tai tele per Aragne imposte. 

Inf. XVIL 1. 

Questa fiera mezzano mo, e mezzo serpen- 
te, ohe come dissi, è Gerione, c/»n la metà 
del jitto corpo stara appoggiata sulForlo della 
•v sponda che divide il settimo dall'ottavo cer- 


t 


(1) Cioè, l'arte ài tornare J 

(2) Alla YÌ8ta aperta, cioè faori deL eopereUa 
del sepoloro. 
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Temendo, nn poco più al Daca mio. • 

Ed ei mi disse: Volgiti che fai? 
Vedi là Pannata che 8*è ritto : 
Dalla cintola in va tutto il redrai. 

Io area già il mio viso nel suo fitto: 
Ed ei sergea col petto e c^on la fronte, 
Come avesse Tlnfemo in gran dispitto: 

E le animose man del Duca e j>ronte 
Mi spinser tra le sepolture a lui. 
Dicendo: Le parole tue sien conte. 

Tosto che al pie della sua tomba fui, 
Gnardommi nn poco, e poi quasi sdegnoso 
Mi dimandò: Chi fur li maggior tni? 

Io ch^era d'ubbidir desideroso, 

Non gliel celai, ma tutto gliele apersi: 
Ond^ei levò le ciglia un poco in soso. 

E disse: Fieramente furo avversi 
A me ed a' miei primi, ed a mia parte. 
Si che per due fiate gli dispersi. 

S'ei fur cacciati, ei tornar d'ogni parte 
(Risposi a lui) e Pana e Paltra fiatai 

Ma i vostri non appreser ben quell'arte (I). 

Allor sarse alla vista scoperchiata (2) 
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Boccaccio nella . conclusione del suo Deca- 
mero ne. 

Ma sembrerà a voi molto strano, come 
pure a me sembra , che in un soggetto cosi 
elerato, qual è il Paradiso, la fantasia di 
Dante anzi che arviTarsi e prender vigore, 
vada* mancando miseramente e si spenga. Al- 
cuni, credono di render ragione di questo 
fatto, dicendo che nella lunga opera delle 
due prime cantiche, egli esauri tutti i tesori 
de^a immaginazione, onde rimase in seguito 
sterQe e sfruttata* Una cosa simile si dice 
essere avTenuta al Tasso ed al Milton, i qua- 
li dopo avere terminati i loro poemi resta- 
rono così poveri d' idee, che per qualche trai- 
io di tempo, furono inabili di più compoi^re>$ 
cosa, che non è di ninno stupore a qhl co- 
nosce la fiacchezza dello .. spirito um^no » p 
quanto sieuo limitate le facoltà della nostra 
mente. La fanta^a de^ poeti è cosi spgseiUi 
ad alterazioni, che si narra dello stesso Mil- 
ton, ch|egU non si sentiva estro che dall' 
equinozio d'autunno sino a quello di prima- 
vera, e ch^ tuttocij^ che scri^p'^a in, altro tem- 
po noi^ era mai di suo aggradimento. Ilsig* 
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tempo ài Dante; ond'egli rimproFera qui a. 
Farinata, che i suoi non appresero bene 
I Parte di far ritorno essendo scaeciati! . L'ai- 

I tro sepolto^ è Cavalcante de^ Cavalcanti, che 

era nel fuoco con Farinata per essere sta- 
to, come spiegano i comentatori , di sentii 
mento Epicoreo. Il figlio di lui. di cui chie- 
de nuova a Dante, è Guido Cavalcanti, uno 
de^ più celebri filosofi della sua età. Es- 
sendo grande amico del nostro poeta, queli' 
ombra lo interrogò perchè non si trovasse j 

in sua compagnia, a cui Dante rispose, che ^ 

neppur egli veniva alP Inferno per sua prò- ^ 

pria virtù, ma che vi era condotto da Vir^ , 

gilio, il quale , die' egli, il tuo Guido, co* 
me filosofo, ebbe forse a disdegno. Onde 
l'ombra a tal parole: 

Di subito drizzata, gridò: Come t 

Dicesti egli ebbe? non viv'egli -ancora? 
Non fere gli occhi suoi lo dolce lome ?(1) 
Quando s^accorse d'alcuna dimora^ 

eh* io faceva dinanzi alla risposta ^\, 

Supin ricadde, e più non parve fora. /'? - ^ 

Inf. X 67. f (: 
(1) Lume. ^ 
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Qoetlo è un colpo da scena pieno di 
fomsa e di espressione. Dalla maniera con 
cui Dante esitava a dargli risposta, Caralcan- 
te s'accorse che suo figlio era morto, e senz' 
altro dire si ascose nella tomba. Questo si- 
lenzio è più significante di qualsivoglia di- 
scorso. Quando Fanima è sopraffatta da una 
passione gagliarda ed improvvisa resta atto- 
nita, e si ritira tntta^ dirò cosi, in sé mede- 
sima: l'è subito tolta la libertà delle sue azio- 
ni, la lingua intorpidisce, ed è incapace di 
articolare parole. Presso gli antichi tragici 
vediamo espresso più d' una volta questo sba- 
lordimento, che nasce all'arrivo di una nuo- 
va dolorosa. Dejanira nelle Trachinie di So- 
focle dopo aver udito narrare da Hilo gli 
spasimi e i furori di Ercole suo marito, già 
presso a morte, senza formar parola parte 
dalla scena. Euridice nell'Antigone dello stes- 
so Autore, sentito il tragico fine di suo fi- 
glio Emone parte anch'essa ammutolita. Dante 
che, come Sofocle, guardava la Natura cyn 
occhio penetrativo e sagace^ s'incontrò con 
Ivi nelFalferrare questi tratti vivi ed energici. 
Io non dubito che egli non si fosse alzato 
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al paro di Eschilo, o di Shakespear, se &' 
tempi suoi fosse stata in voga in Italia Tari» 
dei teatro, e ch'egli Tavesse volata coltivare. 
Nella medesima tomba dove ardevano 
Farinata e Cavalcanti, Dante mette Vlmpera- 
tore Federico II. nipote del Barbarossa, per- 
secutore fierissimo della Chiesa, e il Cardi- 
nale Ottaviano degli Ubaldini favoritore del- 
la parte Ghibellina* Non si sa comprendere 
come Dante avesse il coraggio di trattare 
con si poca riverenza persone tanto potenti. 
Ne giova dire ohe fosse cqsi ardito, perchè 
parlava di morti, che non si poteauo più 
vendicare* Egli non avea riguardo di trattare 
' i vivi nella stessa maniera, e basta vedere la 
inordacissima satira^ che fece contro ser Bran* 
ca d'Oria* Costui era un ricco Signore Ge- 
novese, la di cui anima essendo trovata da 
Dante nell'Inferno in mezzo ai traditori re- 
stò maravigliato di vederlo in quel luogo, per- 
chè Pavea lasciato pur dianzi vivo e sano 
i^ mondo. Fu poi informato, come finge, 
eh' era gran tempo che ser Branca d' Oria 
era morto, ma che si credeva ancora vivo, 
perchè, subito spirato, un diavolo andò a met- 
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tersi nel ano corpo, e prese le senAianse di 
Ini* Quale Dante si mostra ne^ suoi scritti, 
tal era eziandio nel suo contegno di vita, 
e quando gli venia a taglio di mordere altrui 
eoa qualche pronta risposta, non la perdo- 
naTA A Signori, né a Princìpi. jSi narra di 

* 

lui ohe in quel tempo che si trovava alla Cor- 
te di Can della Scala, venne alla presenza di 
qnesto Signore un I^uffone, che lo facea mol- 
to ridere con le sue piacevolezze; onde Can 
chiese a Dante come poteva essere, che co- 
lui pazzo com^ era . sapesse farsi tanto amare, 
e ch'egli non potesse riuscirvi con tutta la 
sua sapienza* *IVon vi maravigliate, rispose 
Dante, scegli vi dà sollazzo: la somiglianza 
di caràttere forma gli amici. 

Partito Dante ,dal «esto^^r^hip calo .nel 
settimo, e scendendo per quelle pietre che 
spesso si moveano sotto à*suoi piedi per lo 
nuovo carco arrivò ad una gran fossa piena 
di sangue bollente, in cui erano immersi i 
violenti* Su per le rive andava in volta una 
frotta di Centauri co^ dardi incoccati per 
saettare coloro che tentassero uscire del la- 
go. L'Ariosto ebbe in mira questo passo. 
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quando descrisse Orlando, che schiacdò i I. 
drouì della grotta di Gabrina , e li mani 
fra l quegli «pìWi, che co* suoi compagnm^ 
Fasiur Chiran dentro i boUenii stagni (1). 

C. XIII, et. 36» 
Noi ci appressammo a quelle fiere snelle s 
Chiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 
Quando s'ebbe scoperta la gran bocca. 
Disse a^ compagni: Siete Toi accorti. 
Che quel di retro muove ciò che tocca? 
. Cosi non soglion fare i pie* de' morti. 

Inf. XII. 76. 
Virgilio informò allora <lhirone come 
Dante era Tiro, e gli comandò che lo faces- 
se trasportare da un Centauro di là del foB» 
» ... 

(1) Cosi il Pulci in quella Bizzarra si, ma es» 
pressiira stanza, ove deserive la rotta di &oii» 

cisvalle. 

£ Ronoisvalle pareva un tegame 

Dove fusse di sangue un gran mordto, 

Di capi, di peducci, e d'altro ossame 

Un certo guazzabuglio ribollito, 

Che pareva d'Inferno il bulicame. 

Che innanzi a ^esso non fusse sparito: 

Il vento par certi sprazzi avviluppi 

Di sangue io aria con nodi e eon gruppi 
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lontane, e mette arrertenza a circostanze ra- 
re, sfuggite alle osservazioni degli altri. Que- 
sto dà allo stile il vero carattere di origina- 
lità e lo distingue da quello de^ poeti servili 
ed imitatori, che non sono che deboli copisti 
di copie, e vanno accozzando delle immagini 
sulle descrizioni degli altri. Quanti si mettono 
a parlare dei naufragi e delle tempeste sen- 
za avere mai veduto il mare! Quanti descri- 
vono Paurora, senza essersi mai dati la briga 
di levarsi di buon mattino per contemplarla! 
Cosi n'avviene che nello stile di castoro non 
vi si vede ni un tratto nuovo, che mostri che 
lo spirito del poeta sia stato veramente col- 
pito da tin oggetto che gli fosse presente* 

Se voi dunque vi risolveste- un giorno 
o l'altro di leggere per intero la divvta Cotit- 
fnedioy potrete trovare moltissime comparazio- 
ni che vi aggradiranno , e non mi state a 
àar mala voce se io non ve ne ho fatto par- 
ie. Questa vi parrà assai graziosa per la 
semplicità. 

Taciti e soli e senza compagnia 
N'andavam Tnn dinanzi, e l'altro dopo, 
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E colsi un ramoscello da un gran prono, 
E '1 tronco ano gridò : Perchè mi achianle? 

Da che fatto fu poi di sangue bruno 
Ricominciò a gridar: Perchè mi sGerpi?(I^ 
Non hai tu spirto di pietade alcano? 

Uomini famroo, ed or sem fatti sterpi; 
Ben dovrebb* esser la tua man più pia. 
Se stati fossim' anime di serpi. 

Come d'un stizzo verde, che arso sia 
DalPon de' capi, che dall'altro geme, 
£ cigola per vento che va via. 

Così di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue: ondalo lasciai la cima 
Cadere; e stetti come Vnoìn che teme. 

inf. xni. SU 

La comparinone qui usata da Dante è 
una delle più felici sì per aggiàstatesza, che 
per evidenza. Il cigola rappresenta vivamente 
col suono quello stridore che parte dalle le- 
gna verdi che abbruciano, e il va via per l'e- 
silità di spirito con cui viene pronunziato 
esprime a maraviglia quel vento sottile, che 
scappa dallo stizzo. Anche TAriosto fa uso 


(1) Mi schianfe. 
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di qiieéia stessa comparazione parlando del 
mirto animato del giardino di Alcina$ ma 
^sa non ha ne la precisione, né la vivezza 
di quella di Dante, a cui tutti i poeti in que» 
sto genere debbon ceder la palma. 

Ma il credereste, Miledi, che con lai versi 
I>anie si sia acquistato credito di Naturalista? 
Cosi è. Pretende il Redi che questo poeta 
sotto la finzione dell'albero che spicca san- 
^e abbia voluto insegnare che le piante sono 
romite di sentimento, come gli animali: pa* 
radosso già favorito da esso Redi, e da al-^ 
cuni altri fisici, che si sforzano tutto giorno 
di vie più confermare quella sentenza di Ce» 
cerone, ohe non vi è cosa al mondo per istra- 
na che sia, che non aia st||a deità da qual- 
che filosofo. Ma se dobbiamo credere che 
Dante in que^ versi abbia voluto indicare ciò 
che suppone il Redi, si potrebbe, dire che ne 
han parlato molti altri poeti che si sono ser- 
vis della stessa finzione. Prima di tutti Vir- 
gilio il qnale rappresenta Enea che approdato 
ai liti di Tracia, spiccò alcuni ramoscelli di. 
mirto per adornare un'ara, e i ramoscelli ^ 
k spillarono 44»angue vivo. Cosi leggiamo nel 
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Tasso y elle essendo ito Taneredi nella selvA. 
iocaniaU per tagliare di quelle piante, al pri« 
mo colpo di spada che diede su d^an albero, 
vide la corteccia* buttar sangue* Aggiungere- 
mo a questi due anche TAriosto, che fra le 
tante cose stupende che descrive nel giardino 
di Aloina, parla, come ho mentovato di sopra, 
di un mirto che favellava e traeva sospiri* 
Ora si dovrebbe dedurre, che tutti costoro 
sotto tali allegorie abbiano preteso indicare 
la sensibilità delle piante ; né il Redi ha eerto 
maggior fondamento di crederlo in riguardo 
a Dante* Bla il fatto è che quando uno è 
]arevenuto per qualche sistema, adatta tutto 
quello che vede e che sente in favore della 
sua opinione. Oosì un Teologo trovò, che 
ne' primi versi della quarta egloga di Vir» 
gilio si profetizzava senza equivoco la venuta 
del Messia; e un Alchimista scopri che si 
pariava con tutta la chiarezza della pietra fi- 
losofale* ^ 
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Xrisse pur bene Orazio qualora chiamò i 
poeti una razza biliosa. Siccome essi cre- 
dono di chiudere in petto un non so quale 
spirito divino, che li distingua dalla schiatta 
del restante degli uomini^ cosi li vedrete per 
lo più stizzosi^ intolleranti^ bisbetici , e per 
poco che gli stuzzichiate pronti a dar mano 
alla sferza. Esiodo, il poeta più antico che 
noi conosciamo, è eziandio il primo satirico. 
Quando gli viene in concio, egli dice tatto 
il male che può della sua patria e de' s«oi 
contemporanei* Io vivo per mia disgra»im 
ne W età del ferro , esclama egli in un luogo; 
oh avesse piaciuto al Cielo che io fossi o morio 
prima f o nato dopo! ed altrove chiama il suo 
paese cattivo alT UwemOy fastidioso aUa statej 
e non mai huona cosa. Dante, come in pa* 
tfcchie circostanze della sua vita, cosi in que^ 
sto spirito di maldicenza rassomiglia' molto 
ad Esiodo. Egli tratta i suoi concittadini 
nella stessa maniera, quando^ mette queste pa» 
ròlo in -bocca al suo maestro Bmnetto La» 
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tempo di Dante; ond'egli rimproTera qui a. 
Farinata, che i suoi no a appresero bene 
Parte di far ritorno essendo scacciati! L'al- 
tro sepolto^ è Cavalcante de' Cavalcanti, che 
era nel fuoco • con Farinata per essere sta- 
to, come spiegano i comentatori, di senti- 
mento Epicoreo. Il figlio di lui di cai chie- 
de nuova a Dante, è Gaido Cavalcanti, ano 
de* più celebri filosofi della sua età. Es- 
sendo grande amico del nostro poeta, ^ell' 
ombra lo interrogò perchè non si trovasse 
in sua compagnia, a cni Dante rispose, che 
neppnr egli veniva all'Inferno per sua pro- 
pria virtù, ma che vi era condotto da Yir* 
gilio, il quale , dic'egliy il tuo Guido, co- 
me filosofo, Me forse a disdegno* Onde 
l'ombra a tal parole: 

Di subito drizzata, gridò: Come t 

Dicesti egli ehheì non viv'egli ancora? 
Non fere gli occhi suoi lo dolce lome?(l) 

Qaando s'accorse d'alcuna dimora^ 

ChMo faceva dinanzi alla risposta *f, 

Supin ricadde, e più non parve fora* 

Inf. X. 67* ij,', 

(1) Lume. 
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Questo è nn colpo da scena pieno di 
foYza e di espressione. Dalla maniera con 
cui Dante esitava a dargli risposta, Cavalcan- 
te s'accorse che sno figlio era morto, e senz' 
altro dire si ascose nella tomba. Questo si- 
letizio è più significante di qualsivoglia di- 
scorso. Quando Inanima è sopraffatta da una 
passione gagliarda ed improvvisa resta atto- 
nita, e si ritira tutta, dirò cosi, in sé mede- 
sima: Pè subito tolta la libertà delle sue azio- 
ni, la lingua intorpidisce, ed è incapace di 
articolare parole. Presso gli antidii tragici 
? vediamo espresso più d' nna volta questo sba- 

lordimento, che nasce alFarrivo di una nuo- 
va dolorosa. Dejanira nelle Trachinie di So- 
focle dopo aver udito narrare da Hilo gli 
spasimi e i furori di Ercole suo marito, già 
presso a morte, senza formar parbla parte 
dalla scena. Euridice nell'Antigone dello stes- 
so Autore, sentito il tragico fine di sno fa- 
glio Emone parte anch'essa ammutolita. Dante 
«he, come Sofocle, guardava la Natura ofU 
occhio penetrativo e sagace, s'incontrò con 
lui nelFalferrare questi tratti vivi ed energici» 
^ Io non dubito che egli non si fosse alzat# 
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al paro di Eschilo, o di Shakespcar, se st* 
tempi suoi fosse stata in voga in Italia Parte 
dei teatro, e ch'egli Tavesse voluta coltÌTare» 
Nella medesima tomba dove ardevano 
Farinata e Cavalcanti, Dante mette Vlmper»- 
tore Federico II. nipote del Barbarossa, per- 
secutore fierissimo della Chiesa, e il Cardi- 
nale Ottaviano degli Ubaldini favoritore del- 
la parte Ghibellina. Non si sa comprendere 
come Dante avesse il coraggio di trattare 
con si poca riverenza persone tanto potenti* 
Né giova dire ohe fosse cqsi ardito, perchè 
parlava di morti, che non si poteano più 
vendicare. Egli non avea riguardo di trattare 
' i vivi nella stessa maniera, e basta vedere la 
inordacissima satira^ che fece contro ser Bran^ 
ca d'Oria* Costui era un ricco Signore Ge- 
novese, la di cui anima essendo trovata da 
Dante nelF Inferno in mezzo ai traditori re- 
stò maravigliato di vederlo in quel luogo, per- 
chè Pavea lasciato pur dianzi vivo e sano 
i^ mondo. Fu poi informato, come finge, 
eh' era gran tempo che ser Branca d' Oria 
era morto, ma che si credeva ancora vivo, 
perchè, subito spirato, un diavolo andò a met» 


• 
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i^rsì nel suo corpo, e prese le semlianze di 
lui* Quale Dante si mostra ne^ snoi scritti, 
tal era eziandio nel suo contegno di vita, 
e quando gli venia a taglio di mordere altrui 
con qualche pronta risposta, non la perdo- 
xiATa a Signori, né a Principi. Si narra di 
lui che in quel tempo che si trovava alla Cor- 
te di Can della Scala, venne alla presenza di 
questo Signore lìn buffone, che lo facea mol- 
to ridere con le sue piacevolezze; onde Can 
cliiese a Dante come poteva essere, che co- 
lui pazzo com^ era . sapesse farsi tanto amare, 
e ch'egli non potesse riuscirvi con tutta la 
sua sapienza* 'IVon vi maravigliate, rispose 
Dante, scegli vi dà sollazzo: la somiglianza 
di carattere forma gU amici. 

Partito Dante .dal sesto. ^r^hip calp nel 
settimo, e scendendo per quelle pietre che 
spesso si moveano sotto à*suoi piedi per lo 
nuovo carco arrivò ad una gran fossa piena 
di sangue bollente, in cui erano immersi i 
violenti* Su per le rive andava in volta una 
frotta di Centauri co^ dardi incoccati per 
saettare coloro che tentassero uscire del la- 
go* L'Ariosto ebbe in mira questo passo. 
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quando àeMetìate Orlando^ ehm sdiijcoò i I »• 
droni della grotta di Gabrina, e li mand^ 
fra ^.quegli sjphii^ che co^smoì eampagwmm^ 
Fa$iar Ciirau dentro i hóOemii siagtd (1). 

a XIII, si. 36» 
Noi ci appreMammo a quelle fiere snelle s 
Chiron prese uno strale, e con la coce^ 
Fece la barba indietro alle mascelle. 
Quando s^ebbe scoperta la gran bocca. 
Disse a^ compagni: Siete voi accorti. 
Che qnel di retro mnove ciò cbe tocca? 
. Cosi non soglion fare i pie* de' morti. 

Inf. XII. 76. 
Virgilio informò allora <lbirone come 
Dante era viro, e gli coiiiandò che lo faces- 
se trasportare da nn Centauro di là del foa» 

(1) Cosi il Pulci in quella Bizzarra si, ma es> 
pressila stanca, ove deserlre la rotta di Boa» 

oisvalie. 

£ Ronoisvalle pareva un tegame 

Dove fusse di sangue un gran morlito, 
Di capi, di peducci, e d'altro ossame 
Un certo guazzabuglio ribollito, 
Cile pareva d'Inferno il bulicame, 
Che innanzi a ^esso non fusse sparito: 
Il vento par certi sprazzi avviluppi 
Di sangue in aria con nodi e eon gruppi 
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so. Chlrone ubbidii e Danti?* saltò in groppa 
al Centauro Nesso, guadò il lago di sangue, 
approdò all'altra riva, ed essendo passato nel 
secondo girone dèi settimo cerchio, dove si 
punivano quei che usarono violenza contro 
sé stessi, entra in un gran bosce^ 

Che da nessun sentiero era segnato. 
Non frondi verdi, ma di color fosco ; 
Non rami schietti, ma nodosi e involti; 
Non pomi v^eran, ma stecchi con tosco* 

Inf. XIII. 3, 

^ In questi alberi erano trasformati colo- 

ro che si tolsero di propria mano la vita, e 
quando i loro corpi saranno risorti dovran- 
no essere appiccati a que^i^ni, ove fanno ni- 
do le Arpie f bruttissimi mostri^ i quali, co- 
me Dante li descrive: 

Ali hanno late, e colli e visi umani. 
Pie con artigli, e pennuto il gran ventre S 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

Da qne' tronchi usciano certe voci, senza 
che Dante potesse accorgersi d^onde venissero» 
^ Allor pois' io la mano un poco avante. 
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E cobi un ramoscello da un gran prano, 
E '1 tronco suo gridò : Percliè mi schianle? 
Da che fatto fu poi di sangue bruno 
Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi ?(I^ 

Non hai tu spirto di pietade alcuno? 
Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi; 
Ben dovrebb* esser la tua man più pia. 
Se stati fossim' anime di serpi. 
Come d'un stizzo verde, che arso sia 
DalPun de' capi, che dall'altro geme, 
E cigola per vento che va via, 
Cosi di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue : ondalo lasciai la cima 
Cadere^ e stetti come Tnoln che teme. 

Ivf. XTIL 31. 
La comparaiEione qui usata da Dante è 
una delle più felici sì per aggiustatezza, che 
per evidenza. Il cigola- rappresenta vivamente 
col suono queHo stridore che parte dalle le- 
gna verdi che abbruciano, e il va via per Te- 
silità di spirito con cui viene pronunziato 
esprime a maraviglia quel vento sottile^ che 
scappa dallo stizzo. Anche TAriosto fa uso 


(1) Ali schianfe. 
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di questa stessa comparasione parlando del 
mirto animato del giardino di Alcloa; ma 
essa non ha ne la precisione, né la vivezza 
di quella di Dante, a cui intti i poeti in qne« 
alo genere debbon ceder la palma. 

Ma il credereste, JUiledi, che con tai versi 
Dante si sia acquistato credito di Naturalista? 
Cosi è. Pretende il Redi che questo poeta 
sotto la finzione dell'albero che spicca san- 
gne abbia voluto insegnare che le piante sono 
fornite di sentimento, come gli animali: pa^* 
radosso già favorito da esso Redi, e da al<^ 
cuni altri fisici, che si sforzano tutto giorno 
di vie più confermare quella sentenza di Ok> 
cerone, che non vi è cosa al mondo per istra* 
na che sia, che non sia st||a delta da qual- 
che filosofo. Ma se dobbiamo credere che 
Dante in que' versi abbia voluto indicare ciò 
che suppone il Redi, si potrebbe dire che ne 
han parlato molti altri poeti che si sono ser* 
vitt della stessa finzione. Prima di tutti Vir^* 
gilio il quale rappresenta Enea che approdato 
ai liti di Tracia , spiccò alcuni ramoscelli di. 
mirto per adornare un'ara, e i ramoscelli ^ 
spillarono^angue viro. Cosi leggiamo nel 
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Tasso ) che essendo ito Tancredi nella selva, 
incantata per tagliare di quelle piante, al pri* 
mo colpo di spada che diede su d^on albero^ 
vide la corteccia* buttar sangne* Aggiungere«- 
mo a qaesti due anche TAriosto^ che fra le 
iante cose stupende che descrive nel giardino 
di Aloina^ parla, come ho mentovato di sopra, 
di un mirto che favellava e traeva sospiri* 
Ora si dovrebbe dedurre, che tutti costoro 
sotto tali allegorie abbiano preteso indicare 
la sensibilità delle piante \ né il Redi ha certo 
maggior fondamento di crederlo in riguardo 
a Dante* Ma il fatto è che quando uno è 
jiTevenuto per qualche sistema, adatta tutto 
quello che vede e che sente in favore della 
sua opinione. Così un Teologo trovo, che 
ne' primi versi della quarta egloga di Vir- 
gilio si profetizzava senza equivoco la venuta 
del Messia; e un Alchimista scopri che si 
parìava con tutta la chiarezza della pietra fi- 
losofale* 
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JLrIsse pur bene Orazio qualora chiamò i 
poeti una razza biliosa. Siccome essi cre- 
dono di chiudere in petto un non so quale 
spirito divino, che li distingua dalla schiatta 
del restante degli uomini, cosi li vedrete per 
lo più stizzosi, intolleranti, bisbetici, e per 
poco che gli stuzzichiate pronti a dar mano 
alla sferza. Esiodo , il poeta più antico che 
noi conosciamo, è eziandio il primo satirico* 
Quando gli viene in concio, egli dice tutto 
il male che può della sua patria e de' suoi 
contemporanei. Io vivo per nUa disgraxim 
neW eia del ferro, esclama egli in un luogo; 
oh avesse piaciuto al Cielo che io fossi o morto 
prima, o nato dopo! ed altrove chiama il suo 
paese cattivo aW ifwemo, fastidioso alla state^ 
e non mai huona cosa» Dante, come in pa* 
ftcchie circostanze della sua vita, cosi in que- 
sto spirito di maldicenza rassomiglia' molto 
ad Esiodo. Egli tratta i suoi concittadini 
nella stessa maniera, quando mette queste pa- 
role in «bocca al suo maestro Brunetto La- 
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tlniy da luì trovato nel terzo cerchio, che con*» 
sigliandolo a vegaitare il glorioso cammino 
per cui sVra messo, soggiunge poi: 
Ma queil' ingra.to popolo maligno, 
Che disrese da Fiesole ab antico, 
£ tiene ancor del monte e del macigno, 
. Ti si farà per tuo ben far nimico: 
£d è ragion : che tra gli lazzi sorbi 
Si disconrien fruttare al dolce fico. 

Inf. XV. 61. 

Se questi due poeti lasciarono il freno 
aHa satira contro la loro patria, non hanno 
forse tutto il torto. Ambidue soffrirono de* 
eattivi ed ingiusti trattamenti da^ loro citta* 
^ini« Esiodo fu sbandito daAscra, Dante da 
Firenze, e furono costretti di errar vagabondi 
per tutta la loro vita. La causa deiresilio 
di Dante fu l'avere voluto mettere la con*» 
«eordia fra i tanti partiti Guc^lfi, Ghibellini, 
Bianchi e Neri che desolavano l'Italia. Iipi> 
presa vana e perigliosa. Un nomo di sana 
ragione è sempre mal accolto in mezzo a una 
4cirba di fanatici. 

Ha òiìiv^ Dante trova ampia malerta onde 
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sfogare la sua bilecoòiro i Fiofenttni, è Dell'- 
ottavo cerchio, in cai stanno ì fraadolen-». 
-ti, fra h quali .riconosce molti, suoi eom<- 
patrioti. La Fraade è da loi personificata 
sotto la lìgara di Gerione antico Re di Spa- 
gna, nomo di pessima natura, ed è rappresene 
tata assai bizavramente in questa maniera» 

Ecco la fiera con la coda aguzza, 
..Che passa i monti, e rompe muri ed armi: 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza. •• 
La faccia sua era faccia d'uom giusto; 
^Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E d'un serpente tutto Taltro fusto. 
Due branche avea pilose insin l'ascelle : 
Lo dosso, ^l petto ed amendne le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 
Con più color sommosse e soprapposte, 
Non fer ma' in drappo Tartari, ne Turchi, 
]\è fur tal tele per Aragne imposte. 

Inf. XVIL 1. 

Questa fiera mezz'uomo, e mezza serpen- 
te, obe come dissi, è Gerione, epn la metà 
«lei jiuo corpo stava appoggiata snU'orlo della 
sponda che divide il settimo dall'ottavo cer- 
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chio)' come i burdij tirati a rivii, efae parie 
- sono in acqua e parte in terra: * 
Nel vano tutta sua coda gnizsara, h 
Torcendo in so la Tenenosa forca. 
Che a guisa di scorpion la punta armaFa. 
Dante volendo dare corpo alla Frode 
scelse il soggetto di Gerìoiiey essendo cbe 
egli non è solito di personiGcare gli Enti 
morali sotto il proprio lor nome^ come per 
lo più costumano di fare i poeti. Non si th^ 
XSL ch'egli abbia mai attribuito forma corpo- 
rea air Invidia, all'Ira, air Avarizia, e ad al- 
tre simili proprietà astratte, che hanno gran 
parte nel suo poema; benché questo potesse 
dar luogo a molte belle invenzioni» Ma a* 
tempi di Dante non prevaleva molto il genio* 
per sì fatto genere di allegorie, compera a* 
tempi degli antichi poeti. Essi secondo il 
loro sistema, di religione rappresentavano sot- 
to aspetto sensibile e materiale i vizj, le vir- 
tù, e quasi tutte le aifezioni dell* anima, e||e 
facean tante Divinità. Ma col cangiare delle 
costiimanzc e della religione cangiò pure la 
maniera di pensare. A' tempi di Dante non 
sassisteva pia questo linguaggio figurato, cbe 
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non si iornò ad adottare oella ^esia, se non 
quando si toUe prendere jpff modello gli an« 
^iicbi pditi, e camminare sulle loro tracce. 

Arrivato Dante 'alla proda del settimo 
cerchio si trovò in nna pianura, dove piovea* 
no fiamme, e colà erano tormentati gli uso» 
raj. 

■ 

Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo: 
jpi qua, di là soccorrien con le inani, 
Quando a^ vapori, e quando al caldo suolo* 

Non altrimenti fan di state i cani 

Or col ceffo, or col pie quando son morsi 
O da pulci, o da mosche, o da tafani. 

Inf. XV IL 46. 

^ La stessa comparazione è usata anche dall^ 
Ariosto, ove descrive il combattimento di 
Ruggiero con l'Orca, e benché sia pregevole 
per la evidenza, pure da alcuni critici fu tae* 
ciata di bassa e di triviale. Ma parlando di 
Di|nte non sarebbe • prezzo delP opera l^affati^ 
carsi di mostrare questo difetto ne' suoi versi 
poiché egli non si picca di essere molto do> 
licato. E che direste, Miledi, al vedere come 
rappresenta un certo nsurajo Padovano, che 
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interrogato Aa loi della causa d^Ile sue iis^ 
«grazie fece col yiso un atto d(^p^ttoso» 
Quindi storse la bocca, e di fuor éras^ 
La linguai come bue che il naso lecchi? 

Ivt, 74. 
Io ¥Ì chieggo perdono se vi metto ii|nanr 
si alla fantasia ìmmagitii così poco gentili ; ^ 
riflettete che Dante copiava la Natura tal qua* 
le gli si presentava dinanzi. Questo è stato 
il costume de' primi poeti di tutte le naziélii. 
Allorché si abbattevano ad osservare qualche 
circostanza che li colpiva, non avéano riguar- 
, do di valersene quando Toccasione il portava, 
senza fermarsi a discutere se risvegliava un'i- 
dea nobile od abbietta* Omero paragona i 
Greci sotto l'assedio di Troja ad uno sciama 
di mosche , che vola nelle stalle sui vasi del 
lalie. L'immagine delle stalle e delle mosche 
non è in verità troppo nobile per adattarla a 
guerrieri così illustri quali erano i Greci; ma 
Omero trovò che gli serviva a maraviglia per 
esprimere il loro gran numero, e se ne servi 
senza badare più oltre. Questa distinzione 
di figure, di frasi, di parole triviali o nobili, 
basse o sublimi non fu fatta che ne'tempi 
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éappoi : gli nomini reti più nielli nel lusso 
4elle città ci:eileTano di Qjppndere U delicsn 
tejcasfi usando itnmagini tolte da oggetti non 
molto gentili, o vocaboli troppo comuni, giac- 
ché pare che eerte maniere di dire si av- 
Tiliscano dairoso , e passando per le bocche 
del volgo contraggano nna noa so quale bas* 
sesza* Osservate , Miledi ,^ come la corte di 
Francia, che più di qualunque altra in Euro- 
pa si piccava di stare sulla più ricercata ele- 
^nza^ rese Fidi orna di quella nazione schivo 
e ritroso che nuUa più. Non v' è lingua al 
.mondo, riflette il Yoliajre, a cui si renda più 
dilBcile il dar anima e vita all'antica poesia^ 
quanto alla lingua francese. Noi, dic'egli, ei 
siamo a poco a poco interdetti da noi mede» 
simi la libertà di dipingere quegli oggetti, 
che le altre nazioni possono senza difficoltà 
presentare alla fantasia. IVon v' è' cosa ch^ 
Dante, all'esempio degli antichi, non abbia 
espressa» Egli avvezzò gli Italiani a dir tut- 
to. Ma noi, seguita il Voltaire, come potre^ 
sno adesso imitare lo scrittore delle George 
die, che nomina senza riguardo tutU gli stro- 
menti dell'agricoltura? Noi appena li cono- 
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iUile fiock io poéiute woìdd- àhe guide» 
miikehergoaie9,and iniheirfMtkem place, 

jBtU eheese and butter cotM she make.... 

Che in nostra lingua suonerebbe : eUa 

ida gli armerUi alla pastura^ poscia munge 

l^ capre j e le chiude negli . eteccaii ; indi fa 

-£/ burro e U cacio: e cerio, certo noi stava- 

mo in attenzione 

Che U pecorajo vi meUesse il sale : 

Se non cbe Fairfax è degno di qualche 
scusa;' poiché a' tempi suoi gl'Inglesi non 
erano in rerità i maestri delle gentilezze. 

Nò ì maestri delle gentilezze erano gP 
Italiani al tempo di Dante $ usate dunque 
Terso di lui la medesima condiacendenzai e 
perdonategli certe espressioni poco graziose* 
Ma non si dee fare alcuna grazia a coloro 
che in secoli più cirilizzati e più celti si 
Tollero abusare della libertà della lingua, e 
si fecero un pregio di metter ia mostra im- 
magini sconce^ e parole turpi e plebee, che 
accumulano senza riserva in certe composi- 
zioni chiamate bernesehe. La maggior parte 
di costoro Yolendo comparir lepidi, cadmio 
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nello senrrile^ e credendo far ridere, rìbai- 

iaao. Questo catiivo gusto è cosi universale 

in Italia, che da' nostri poeti si conosce ap* 

pena q^uel faceto urbano, e quel motteggiare 

con garbo, per cui tanto vagliono gli scrii- f 

tori' francesi. Che differenza fra la Secchia 

rapita, lo Scherno degli Dei, e tanti scipiti 

Capitoli burleschi, e il LuMn di Despreaux, 

il Veriveri di foesset^ e le Epistole di Voi- | 

taire ! 

Non troppo graziosa immagine credo an- 
cora che sia quella ove Dante rappresenta 
gli adulatori, che stanno nelPottavo cerchio, 
tuffati con tutta la persona in un lago di fe- 
tido pantano. In questo cerchio medesimo^ 
ma nella terza bolgia, avvi eziandio I Simo- 
niaci^ che sono fitti con la tes^ in già in 
eerte buche, senza che altro appaja di -fuori 
che le gam)»e tutte accese di fiamme. 

Qnal suol il fiammeggiar delle cose unte 
' Muoversi pur su per restrema bttceia^ 
Tal era li da' calcagni alle punte. 

Inf. XIX. 28. 

La. bizzarria del cervello di Dante non si 

ia vedere in tanto Irnnc quanto negli strava* 
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^anfi aiéeggiafneiiti, in cui mette i dannati^ e 
nelle yarie specie di castighi che loro asse- 
^na; tutti però adattati con molto giudizio alle 
€^u alita delle colpe. Gli ignoranti sonnacchio- 
si e indolenti sono contìnuamente stuzzicati 
da mosconi e da vespe: i golosi sono divo- 
xati da Cerbero; gli accidiosi stanno sepolti 
nel fango; i violenti nuotano in un fiume di 
sangue; i suicidi sono convertiti in tronchi, 
a' quali giaceranno appesi i lor corpi dopo 
il giorno finale. Non meno singolare e giu- 
diziosa è la pena che immagina per coloro 
éhé presumevano di predir l'avvenire* Co- 
atoro aveano il capo travolto in maniera, che 
faceano petto della schiena, ed erano con- 
dannati a guardar sempre addietro, in pena 
di aver voluto vedere troppo ipnanzi nelle 
cose venture* Non molto lungi da costoro 
atanno i barattieri, che sono immersi in un 
lago di pece bollente, e qui s'incontra la fa* 
mosa descrizione dell^arsenale dei Veneziani: 
Quale nell'arsena^ de' Yiniziani 
Bolle d'inverno la tenace pece, 
A rimpalmare i legni lor non sani, 
Che navicar non ponno; e *n quella' veco 
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* Chi fa suo legno nuoro, e ehi ri$iop|M. 
Le coste a quel che più viaggi fecej 
Chi ribatte da proda, e clii da poppa: 
Altri fa remi, ed altri volge sarte, 
Chi ierzeruolo ed artimoo rintoppa^ 
Tal non per fuoco, ma per divina arie, 
Bòllia laggiaso una pégola spessa. 
Che iiiviscava la ripa drogai parte. 
Io vedea lei, ma non vedeva in essa 
Fuor che le bolle, che '1 bollor levava, 
£ gonfiar tutta, e riseder com^wessa» 

Inf. XXL 1. 
Con somma felicità si esprime in questi 
ultimi versi quell'alternazione di sollevarsi- e 
abbassarsi, propria de' liquori viscosi che 
bollono? Osservabile è la disinvoltura con 
cui Dante fa qui uso de^ termini arsenaleschi^ 
dove non apparisce che voglia affettare alca- 
na erudizione. Qpesto difetto non seppe sfug- 
gire, il vostro Dryden, che nel suo poema in- 
glese, chiamato con nome latino, Aninus mt* 
rabiUSf dovendo descrivere la fabbrica e Tarn, 
manimento de^ vascelli fa per ben dodici versi 
un pomppso sfoggio di termini tecnici^ che 
pare che sia andato a bella. posta a prender 
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lezione da' hhknti, dV legtuytioli e dai mae* 
«tri di arsenale. 

]\e' Terai che segq^no io vi presenio an 
qaaadro cariosissimo. ¥i iroverete una natu- 
ralezza cke incanta, unita ad un'ammirabile 
evidenza. Questa è una scena, che passa' tra 
I>aaiey Virgilio ed ì baroli. Il carattere 
di tutti questi personag^ è eaiiresso coniauta 
verità e con tanto hrio, che pare di avere le 
cose sotto gli occhi. I.diav'oli dunque che 
stavano intorno al lago di pece, vedendo 
Virgilio corsero tutti in frotta per avventar- 
Sigli addosso* 
Con quel furore e con quella tempesta 
Ch'escono i cani addckssò al poverèllo 
Che di subito chiede ore s'arresta (l); 
Usciron quei di s^tto 1 ponticello, 
£ volser contro lui tatti i roncigli f 
jUa ei gridò: JVcssun di voi si» fello. 
Iniia^zi che Tupcin vostro mi pigli^ 
Traggasi avanti l'un di voi, che m'oda. 
£ p<li di ronciìgliarmi si consigti. ' 
Tutti gridaron: vada JHalanodaf 
Perchè un si mosse, e gli altri stetter fermi 
(1) Chiede relemosina ave s'arresta.' 
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E renueahiiy dicendo: Ch'egli approda? (I) 

Credi tu, Malacoda^ qui ▼edermi 

» 

Esser renaio, disse '1 mio maestro, 
Securo già da tutti i vostri schermi 

Senza voler divino e fato destro? 

Lasciami andar, che nel Cielo è voluio 
Ch'io mostri altrui questo cammili Silvestro. 

Allor gli fa Torgoglio si caduto, « 

Che si lasciò cascar l'uncino a' piedi, 
E disse agli altri: Ornai non sia ferato« 

E U duca mio a me : O tu che siedi 

Tra gli schegglon del ponte quatto quatto. 
Sicuramente omai a me ti riedi. 

Perch^io mi mossi, ed a lui venni ratto; 
E i diavoli si fecer tutti avanti, 
Si ch'io temetti non ten esser patto • • • • • 

Io m'accostai co!n tutta la persona 

Lungo 'i mio duca, e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor, ch'ora non buona. 

Ei chinavau li raffi, e: Vuoi ch'io Ì tocchi 
(Diceva l'un con l'altro) in sul groppone? 
E rispondeaa: Sì, fa che gliel' accocchi. 

31a quel demonio che tenea sermone 


(1) Che arriva e^i di nuovo? 
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Col duca mio, al volse tutto prestoi 
£ disse: Posa, posa Scarmiglione. 

J&i/. XXI. 67. 
Non TI pare, che questo sia un quadro 
disegnato di mano del Teniers o del Calot- 
ta? JVon tì par di vedere i demonj correre 
ili furia addosso a Virgilio; Virgilio che au- 
torevolmente parla ad essi e gli acqueta: 
Dante appiattato per la paura e quo' diavo- 
letti protervi, che non potendo resistere alla 
loro maligna inclinazione, vogliono pure, 
malgrado il divieto, fargli insolenze co* graf- 
fi? Ma non occorre che io mi estenda in più 

• 

lunghi ragionamenti per dimostrarvi le bel- 
lezze di questo passo* Voi siete fornita di 
un sentimento cosi squisito, che, senza Tal- 
irui aiuto, sapete gustare I versi che vi pre- 
sento t solamente Dante meriterebbe 4' aver 
uno, «he meglio sapesse sceglierli* 
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10 dubito, Miledi, di farvi sentire pur irop* 

pò la verità del detto di un nostro poeta, che 

11 lungo conversar genera noja; e molto piìi 
trattenendovi in cosi trista compagnia di dia* 
Toli e di dannati» Ma questa è T ultima let- 
tera che vi scrivo sopra V Inferno. Io credo 
che Dante avrà fretta anch' egli di uscire da 
questo luogo dopo lo spavento che gli fa 
fatto da q«e' demonj, di cui ho parlato nell' 
ultimo foglio, i quali gli diedero la raccla, 
e voleano ghermirlo. Pieno di paura calò 
egli e Virgilio da una rape, sottraendosi al 
loro furore, e giunsero al luogo, degli ipo^ 
criti, che videro vestiti di pesanti cappe di 
piombo, dorate al di fuori. Passò poi nelU 
ottava bolgia, dove stavano i ladri, che avea- 
no le mani legate co' serpenti dietro al dor- 
so, e correano per una campagna tutta spar- 
sa di biscie. Nella enumerazione che fa Dan- 
te delle varie spezie di questi rettili si co- 
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nosce eh** ebbe in ridia quel passo di Loca- 
no, ove parla degli animali che stanno nelle 
arene della Libia. Egli ebbe tuttavia l'aTve- 
dutezza di non imitare il poeta latino, ove 
questi fa fa descrizione de^ sintomi prodotU 
dal morso de' serpi* Questo soggetto occupa 
nella Farsalla più di un centìnajo di versi, 
dove Lucano prende occasione di uscire con 
un magnifico squarcio di anatomia. Gli- scrii- 
tori primi ed originali non erano vagbi di 
fere pompa di queste erudizioni aliene dall' 
argomento. Questo mal costume non prevale 
cbe ne* tempi più bassi della letteratura, 
quando non è più cosi facile di dire cose 
nuove, e si vuol pure brillare coi trovarne 
à spese del buon senso. 

Da questo poeta bensì trasse Dante qual- 
che idea, ove descrive gli efletti del morso 
di un serpente, che s'avventò addosso a un 
dannato. 'Ecco ì suoi versi, che io prenderò 
un po' più da alto, perchè colà si trova la 
bella ed ingegnosa metamorfosi di un tale 
chiamato Agnello. Avendo Dante sentita la 
voce di costui, si fermò attento per .peolta- 
re; perch'io, dicVgli, 
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Perch'io^ acciocché '1 duca stesse ailenio^ 

Mi posi 1 dito sa dal mento al naso* 
Se tu se* or, leitore, a credw lento 
. Ciò ck^p dirò, non sarà maraviglia: 

Che io che *1 vidi appena il mi consento* 
Com'io tenea levate in lor le ciglia. 

Ed un serpente con sei pie si slancia 

Dinanzi alPuno, e tatto a lui s^appiglia» 
Coi piò di mezzo gli avvinse la pancia, 

E con gli anterìor le braccia prese; 

Poi gli addentò e Tona e l'altra gaancia. 
Gli deretani alle cosce distese, 

E miseli la coda tra amendae, 

E dietro per le ren sa la ritese* 
Ellera abbarbicata mai non fae 

Ad alber si^ come Porribil fera 

Per laltrai membra avviticchiò le sue* 
Poi s'appiccar come di calda cera 

Fossero stati, e mischiar lor colore; 

Ifè Pan, né T altro già parea qael ch^era* 
Come procede innanzi dall'ardore 

Per lo papiro saso an color brano^ 

Che non è nero ancora, e '1 bianco muore* 
Gli altri due riguardavano, e ciascuno 

Gridava: Ohimè, Agnel, come ti muti! 
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Pef ben eapfl tìò blsogìra )eg^0k>c il pài*- 
«o intkro tratto ^1 éap; XIL' M Gàfatéb 
^OBsIft- Trkiirfiif o de* 'Cò«<timO diWdfisigiiiir'aW- 
la ' €asa. »M.' Plattii'kli^ Tbinaròzfzb 0«ntif- 
'tiomo - R'omaiio facdonéò "tin giartio^ cHe d'oi^- 
tK«ii>do gli^palrevk'dì sedefsi fiélla èasa dì Ùti 
Tirchissimo speziale ^rio 'tkioo, '«éìia' qualk 
pooo '^aiite^ ^uai che td fosse là cagióne, le- 
vatosi li pòpolo k romdr^y aìidiiVa 'ogni'bos'à 
n* .roba; e chi iogliéTa nn latto Varo, e chi 
una confecìotie, e' chi una cosà e <^fai altra, è 
«langiavalàsi di* presente ; 'si che in poco d'o- 
va, Bjb ampolla, nò pentd|pi, né bossolo, né, 
al-berello*' vi rlmanea che ruoto non fosse e 
rafliointto* Una' guastadetta ir*era assai piccini 
la^ e tutta piena dì un chiarissimo liquore; 
il quale molti fiutarono, ma assaggiare non 
fu chi ne volesse; e non istette guari che 
egli ride venire un uomo grande di statura, 
antico e con un venerabile aspetto, il quale 
riguardando le scatole ed il v ^ ilamento del- 
lo speziai cattivello, e trovando. ^iPiala^ vuoio^ 
e qual versato cTla maggior parie rotto ^ gli 
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L'ali per la piaga, Faltvo per la bocea 
Famaran 'iowief e M Tuqn» sHnconttava. 

. Inf. XXV. 44. 

La désértrìone dtqucslo' uttUno «TT«nl<- 
meuio mi sembra assai singolare. ConTiene 1) 

essere dotato di aoa imaiaginacioDe assai fe- 
conda e vivace per cavare sa gran rarieià di 
circostante^ e diversificare ^on tanti aeciden* ia 

ti un soggetto cosi semplice. Bi rickiede ^^ 

poi un eoncepire netto e f^iaro, e una gran- i^; 

de facilità di espressione per descrivere «i ici 

felicemente tutte quelle metamorfosi, dove si m 

tratta di .partioolareggiare delle cose niinute ^t^ 

e compi icate^ e presentarle con tutta la pre* ^qq 

cisio|ie alia fantasia di ehi legge. Da questo èie 

si conosce; qjaanto uno è padrone della Kn* icV 

gna, e delle sue idee. La comparazione' del» qs 

Ja carta cbe abbrucia (delta da Dante Pa- ^ib< 

piroj è una delle più cdelvrate; poiché con ìb 

molta leggiadria si viene a dare idea di quel 
colore abbronzato, che acquista fa carta q[uan- 
do si appressa troppo alla fiamma. Ingegno- 
sa è la trasmntaeiorie deiroomo io serpente, 
la quale continua per più altri versi, che qui 
non sono trascritti. Essa non cede niente a 4 
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quella di Cadmo in dragone descritta da Ori- 
dio nel quarto libro dette Metamorfosi, che 
è considerata nna delle più Ielle. Io mi ma- 
rarìglio come essendo questa a notizia di 
Dante (giacché ne fa menzione poco dopo^, 
ed avendo molta analogia con la sua^ non ^i 
sia curato di prendere da Ovidio nessuna 
idea» Sembra anzi che di ciò non si curi 
in diversi altri incontri, dove entra ili argo- 
menti già trattati da' Classici delle lingue 
morte. Egli riceve pochissima assistenza da 
essi, ed attinge sempre alla fonte del proprio 
genio* Questa regola è stata generalmente 
tenuta da tatti i nostri primi scrittori* Pare 
che non si facessero lecito di copiare ^li an- 
tichi, come si usò ne* tempi dappoi, e per 
qnesta strada diventavano originali* Una tal 
libertà fa introdotta allorquando si fecero 
stndj ed osservazioni su quegli autori, e si 
proposero come modelli, onde si convenne 
di poterli imitare senza taccia di plagio. 

Arrivano adesso i Poeti nelPoitava bolgia, 

Hove si puniscono i fraudolenti. Costoro stan- 

Bo sepolti nel fuoco, e quando s^interrogano 

y la fiamma risponde per essi mormorando e 

9** 
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menando qua e là la cima* Ora , dopo aver 
fs^Uo una lunga conversazione con diverse fians- à 

me. Dante cala nella nona bolgia, dove si 
trovano i seminatori di scandalo e di scisma, 
la pena de' qnali è l'avere tagliate e cincia- 
chiate le membra. Castigo molto avveduta- 
mente addossato a coloro che divisero in tante 
sette la religione. Alcuni avcano il petto 
squarciato^ altri forato il gozzo ^ o tronco il 
naso, o mozze le orecchie, o tagliate le can- 
ne della gola, o strappata la lingua* 

Ed un che avea luna e Paltra man mozza 
Levava i moucherin per Paria fosca, 
Sì che '1 sangue facea la faccia sozza. 

Inf, XXVIII. 103. 
Maraviglioso fra tutti era uno, che avea 
il capo spiccato dal busto, e pur camminava» 

E '1 capo tronco tenea per le chiome 

Pesol con mano a guisa di lanterna^ 

E quel mirava noi, e dicea: O me! 
Di sé facea e sé stesso lucerna: 

Ed eran due in uno, e uno in due: 

Com^ esser può, quei U sa, che sì governa* 
Quando diritto a pie del ponte fue. 
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hevò' il braccio alto con iaita la testa 

Per appressarne le parole sue. 

: Inf. XXVIII. 121* 
Pare che questi versi abbiano fornito 
alV Ariosto Tidea di rappresentare Orrilo, 
che quando perdeva il capo in battaglia an- 
dava tentone a. cercarlo^ e sei rimetteva sul 
collo. Cosi il Tasso da que^ del primo ter* 
zetto può avere tratto argomento di fingere, 
come,Pombra di Rinaldo sostenendo con la 
manca il proprio teschio parlasse ad Argii.; 
lano* Io non dubito poi che il Redi, che ne' 
versi citati del XIII. canto vedea indicato iì 
sistema della sensibilità delle piante, non 
arosse trovato accennata in questi la spe- 
rienza delle lumache , che si- fanno vivere 
senxa. testa, se questo lenon^eno fosse stato, 
noto a' suoi, tempi. t 

Io Vi ho fatto osservare qui sopra due 
passi deir Ariosto e del .Tasso, dove pare che 
abbiano voluto iuftitave Dante £ vi mostrerò 
adesso all'incontro due passi di Omero cha 
sono stati imitati da lui; quando ciò non sia 
occorso per mero accidente^ ti che m» sem- 
bra più probabile. Fermatosi il poeta a coni» 
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templare ì mariirj di quelle aomie: La inol* 
ia gente^ eì dice, 

La moUa gente, e le diverse piaghe 
Avean le luci mie ai inebriate, 
. Che dello stare e piangere eran vaghe* 

Jnf. XXIX. 1. 
Quasi che trovasse jana sorta di cooipia- 
censa nel aentimeuto di compassione che pro- 
vava per quegli sciagurati. Questo concetto 
medesimo si trova in Omero, ove ' nel prin- 
cipia del canto XXIII Achille invitando t 
Slirmidoni a piangere la morie di Patroclo s 
Noi ci porremo iuHi a menaa^ ei dice, poi* 
che avremo preso d'ileUo nel dolorosa pianto* 
Cosi alquanti versi dopo parlando all'anima 
di Patroclo, lo scongiura di appressarsi a 
lui, onde poter gustare con amplessi scam* 
hievoli 1' amara dolcezza del pianto» Non ose-' 
rei certo aseerire, che Dante in quel luogo 
avesse avuto in mira quanto dice il poeta 
greco. Questi sentimenti sono cosi naturali, 
che possono essergli venuti sulla penna, sen- 
za che Omero gliene abbia foruito occasione» 
Sono i corneo iato ri quei che cercano^ elio 
tutto quello che dicono i loro autori abbia 
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eorrispoDdeaaca con qnatefae passo di nii Clas* 
sico, qoasi che pretendano con ciò di far lo* 
ro grafi de onore, e credano che sia maggtoir 
pregio Tessere imitatori che originali. Ma il 
Petrarca si copiò Yerbalmente l'espressione 
di Dante in que' Tersi del lxxix Sonetto, do* 
▼e parlando di Laura, dfce che il Tolto e le 
parole gli stanno confitte in mezzo al cnorc, 
e Fatma le luci sue di pianger vaghe. E re- 
ramente che nel pianto si trovi dolcezza non 
accade che io mi affatichi molto a mostrar- 
Telo in questi tempi, dove non si ha altro 
in bocca che il Beniimenlo e la SeneiòiHià* 

Disceso Dante nelPottava bolgia in cai 

sono castigati gli alchimisti, e passato Potta- 

vo cerchio, entra nel nono ed ultimo^ dove 

in: qnaéiro bolgie distìnte si puniscono quat« 

irò spejeie di traditori. Colà vide i giganti 

Nembrolte, Briareo ed Anteo, e qn est' ultimo 

calò ambidue i poeti nel fondo del vallone, 

Ov* ere» men che noUe e men che giorno, f n 

questo fondo regnava un freddo acutissimo, 

e le acque di Oocito formavano un lago, eh' 

era sempre agghiacciato per lo sventolare 

delle enormi ali di Luelfero. Ciò che in que<^ 


m 

110 LSmSRA 8K8TA 

8Ìo lao^ ferma sopra tutto ramiiìiraEione^ii 
Dante furono due abbracciati cosi stretta- 
mente che le lagrime che loro -sgorgaran^» 
dagli occhi congelandosi incollavano faccia, 
con faccia, di maniera che non poteano più 
distaccarsi. 

Con legno legno spranga mai non cinse 
Forte cosìi ond^ ci, come duo becchi, 
Coszaro insieme; tant'ira gli rinse. 
Ed un che area perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col riso in giùo 
Disse: Perchè cotanto in noi ti specchi? 

In/, XXXII. 49. 
Procedendo oltra col passo Dante vide 
due entro una buca^ uno de' quali ficcava i 
denti sul cranio dell' altro, e lo rodeva: ed 
ecco come il filo delle mìe osscrvaz^ooi mi 
ha condotto a quel passo cosi celebre e si 
decantato della divina Commedia, dove si de* 
scrive la storia del Conte Ugolino. Tutto che 
voi non abbiale letto Dante, suppongo pure, 
Miledi, che non vi sarà ignoto^ e che lavrete 
Teduto riportato in qualche libro, o udito re- 
citarlo. Mi dispenserei pertanto dal trascri- 
vcrlo, ma credo che non vi riuscirà discaro 
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cìhe Tel renda più. pre«ei^ie alla memoria* 
J^anie adunque. vedendo colui che addentava 
cosi 9f ietatamcnie quel misero^ gli domandò 

• * 

perchè fosse cosi accanito contro di lui. 
La bocca sollevo dal fiero pasici 
Quel peccator, forbendola a'c^ipelU 
Del capo ch^egli avea dlretro guasto s 
Poi comincio} Tu vuoi ch^io rinnoveili 
Disperata dolor che il cnor mi preme 
Già pur pensando^ pria ch'io ne favelli* 
Ma se le mie parole esser den seme, . 
Che frutti infamia al iraditor ch'io rodo/ 
Parlare e lacrimar vedrà imi insieme* 

Inf, XXXI n. 1. 
Qui il conte Ugolino^ che è quelli che 
parla in questi versi, dà contezza a Dante, 
come colui che avea sotto i denti era Rug- 
gieri degli Ubaldin» Arcivescovo di Pisa*. Co* 
stui con calunnia fece credere a^Pisani, ch'egli 
avesse dato Pisa in mano a^ Fiorentini ; onde 
a furor di popolo fu rinchiuso il Conte in 
una torre con due figliuoli,, e due suoi nepoti 
di tenera età. Ugolino spiega al : poeta un 
sogno da lui fatto, quando fu serrato in quel- 
la torre^ indi ripigliai 
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10 dubito, Bliledi, di farvi sentire pur trop- 
po la Teriià del detto di un nostro poeta, che 

11 lungo conversar genera noja; e molto più 
irattenendoTi in così trista compagnia di dia* 
Toli e di dannati* Ma questa è T ultima let- 
tera che vi scrivo sopra P Inferno. Io credo 
che Dante avrà fretta anch' egli di uscire da 
questo luogo dopo lo spavento che gli fa 
fatto da que' demonj, di cui ho parlato neli' 
ultimo foglio, i quali gli diedero la raccia, 
e voleano ghermirlo. Pieno di paura calò 
egli e Virgilio da una rape, sottraendosi al 
loro furore, e giunsero al luogo, degli ipo^ 
criti, che videro vestiti di pesanti cappe di 
piombo, dorate al di fuori. Passò poi nell> 
ottava bolgia, dove stavano i ladri, che avea- 
no le mani legate co' serpenti dietro al dor- 
so, e correano per una campagna tutta spar- 
sa di biscle. Nella enumerazione che fa Dan- 
te delle varie spezie di questi rettili si co* 
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nosce di'* ebbe in risia quel passo di Lnca- 
no, ore parla degli animali che stanno nelle 
arene della Libia. Egli ebbe tuitavia l'avve- 
dutezza di non imitare il poeta latino, ore 
questi fa la descrizione de^ sintomi prodotti 
dal morso de' serpi* Questo soggetto occupa 
nella Farsalla più di un centinajo di versi, 
dove Lucano prende occasione di uscire con 
un magnifico squarcio di anatomia. Gli scrit- 
tori primi ed originali non erano vaghi di 
ikré pompa di queste erudizloni aliene dall' 
argomento. Questo mal costume non prevale 
che ne* tempi più bassi della letteratura, 
quando non è più cosi facile di dire cose 
nuove, e si vuol pure brillare col trovarne 
a spese del buon senso. 

Da questo poeta bensì trasse Dante qual- 
che idea, ove descrive gli effetti del morso 
di un serpente, che s'avventò addosso a un 
dannato. Ecco ì suoi versi, che io prenderò 
un po' più da alto, perchè colà si trova la 
bella ed ingegnosa metamorfosi di un tale 
chiamato Agnello. Avendo Dante sentita la 
voce di costui, si fermò attento per ^eolta- 
re 5 perch'io, dicVgli, 
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Perch'io, accioccbè '1 daca 8Ìe89e attento^ 

Sii posi U dito sa dal mento al naso* 
Se tu se* or, lettore, a creder lento 
. Ciò ch^c» dirò, non sarà maraviglia: 

Che io che *1 ridi appena il mi consento* J 

Com'io tenea levate in lor le ciglia, 

Ed un serpente con sei piò si slancia 

Dinanzi alPuno, e tatto a lai s^appiglia» o< 

Coi pie di mezzo gli avrinse la pancia, 

£ con gli anterior le braccia prese; 

Poi gli addentò e Tana e Taltra gnancia. 
Gli deretani alle cosce distese, 

E miseli la coda tra amendue, 

E dietro per le ren su la ritese. 
Ellera abbarbicata mai non fue 

Ad alber si, come Porribil fera 

Per l'aUrai membra avviticchiò le sue. 
Poi s'appiccar come di calda cera 

Fossero stati, e mischiar lor colore; 

Né l'on, né T altro già parca quel chVra« 
Come procede innanzi dall'ardore 

Per lo papiro snso un color bruno^ 

Che non è nero ancora, e '1 bianco muore* 
Gli altri due riguardavano, e ciascuno 

Gridava: Ohimè, Agnel, come ti muti! 
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esempio; Jd ntn pkmg^va^ «è dentro iniple- 
trai ^^ Io scorai per quaiiro visi U mio 
aspetto stesso. -— Jihi dura terru^ perchè non 
t^aipristiì — Dicendo: Padre mio^ che non m' 
ajviiì — E ire dì gli chiamai poiché far mor- 
ti, sono sentimonti ne' quali si riconcentra 
la forca dì una moltitudine d^idee, come i 
VA^é^i i^i- centro di fino speccliio, e che pas- 
sano nell^anima con Teemensa. La Bellezasa 
.di questi. Tersi fu conosciuta fino da^ primi 
tempi anche fuori d'Italia. L'antico vostro 
poeta Chaocer, che fiori nel secolo in cui 
Dante scriveva, rappresentò in versi anch'o- 
bli la moirte del Conte Ugolino^ conchiuden- 
; do ohe se taluno volesse acqpistare più per- 
^ fetta notiarìa di questo avvenimento, leggesse 
.il g;ran poeta Jiaiiano^ il sii6/ime Dante, In 
.latino fu tradotto questo squarcio da varj 
.Italiani, in tedesco dallo Schlegel (a), in versi 
francesi dal Mercier, e in prosa dal Wate- 
lei» li IMarm.ontel che riporta nella sua Poe- 
itica questa ultima traduzione, la chiama la- 
.▼oro di nn letterato versato nello studio da* 


(a) Tedi, appendice, J&» 5« 
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L'att per .la piaga^ l^altro per la bocca 
Famavau ^fotief e M fuiiia s^ìticonirava. 

Inf. XXV. 44. 
La déscfftsione di questo uUimo aTTCni- 
meuio mi sembra assai singolare. Conviene 
essere dotato di ana immaginasione assai fe- 
conda e vivace per cavare sk gtan varietà di 
circostanse^ e diversificare ^on tanti acciden- 
ti nn soggetto cosi semplice. Si ricbiede 
poi un concepire netto e diiare, e una gran- 
de facilità di espressione per descrivere si 
felicemente tutte quelle .metamorfosi^ dove si 
tratta di partioolareggiare delle cose n&iniite 
e complicate^ e presentarle con tutta la pre- 
cisione alia fantasia di chi legge. Da questo 
si conosce . q^aanto uno è padrone della Jin- 
gua, e delle sue idee. La comparasione* del- 
la carta cbe abbrucia (della da Dante Ba* 
piroj è una delle più ccJel»rate; poiché con 
molta leggiadria si viene a dare idea di quel 
colore abbronzato, che acquista la carta quan- 
do si appressa troppo alla fiamma. Ingegno- 
sa è la traamutasione deiruonio in serpente, 
la quale continua per più altri versi, che qui 
non sono trascritti. Essa non cede niente a 


LETTERA SESTA 105 

i c|nella di Cadmo in dragone descritta da Ovi- 

I dio nel quarto libro delle Metamorfosi, che 

è considerata nna delie più belle. Io mi ma- 
rarìglio come essendo questa a notizia di 
Dante (giarchè ne fa menzione poco dopoj, 
ed avendo molta analogia con la sua^ non si 

■ 

sia curato di prendere da Ovidio nessuna 
idea* Sembra anzi che di ciò non si curi 
in diversi altri incontri, dove entra in argo- 
nenii già trattati da' Classici delle lingue 
morte. Egli riceve pochissima assistenza da 
essi, ed attinge sempre alla fonte del proprio 
genio. Questa regola è stata generalmente 
tenuta da tutti i nostri primi scrittori. Pare 
che non si facessero lecito di copiare gli an- 
tichi, come si usò ne* tempi dappoi, e per 
questa strada diventavano originali* Una tal 
libertà fu introdotta allorquando si fecero 
studj ed osservazioni su quegli autori, e si 
proposero come modelli, onde si convenne 
di poterli imitare senza taccia di plagio. 

Arrivano adesso i Poeti nelPottava bolgia, 
dove si puniscono i fraudolenti. Costoro stan- 
no sepolti nel fuoco, e quando s^interrogano 
la fiamma risponde per essi mormorando e 
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menando qua e là la cima» Ora , dopo aver 
/aito una lunga conversazione con diverse fiam- 
me, Dante cala nella nona bolgia, dove ai 
trovano i seminatori di scandalo e di scisma, 
la pena de' quali è Pavere tagliate e cincis» 
chiate le membra. Castigo molto avveduta- 
mente addossato a coloro che divisero in tante 
sette la religione. Alcuni aveano il petto 
squarciato^ altri forato il gozzo, o tronco il 
naso, o mozze le orecchie, o tagliate le can« 
ne della gola, o strappata la lingua» 

Ed un che avea i'una e Fai tra man mozza 
Levava i moncheria per l'aria fosca, 
Si che '1 sangue facea la faccia sozza. 

Inf. XXVIIL 103. 
Maraviglioso fra tutti era uno, che avea 
il capo spiccato dal busto, e pur camn»inava* 

£ '1 capo tronco teuea per le chiome 
Pesol con mano a guisa di lanterna, 
£ quel mirava noi, e dicea: O me! 

Di se facea e sé stesso lucerna: 
Ed eran due in uno, e uno in due: 
Com^ esser può, quei ^l sa, che sì governa* 

Quando diritto a pie del ponte fue. 


^■^•^ 
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Levò' il braccio alto con iatU la testa 

Per appressarne le parole sue. 

: Jnf. XXVIII. 121. 
Pare che questi versi abbiano fornito 
alV Ariosto l'idea di rappresentare Orrilo, 
che quando perdeva il capo in battaglia an- 
dava tentone a. cercarlo, e sei rimetteva sul 
collo. Cosi il Tasso cja que' del primo ter- 
zetto pw avere fratto argomento di fingere, 
come l'ombra di Rinaldo sostenendo con la 
manca il proprio teschio parlasse ad Argii-. 
Uno. Io non dubito poi d»e U Redi, che ne' 
versi citati ckl XIII. canto vedea mdicato i! 
sistema della sensibilità delle piante, non 
avesse trovato accennata in questi te spe- 
rienza delie lumache, che si f«|Mia vivere 
senza testa, se questo foniMi^eno fos^e stato: 

nota a' suoi, tempi. 

Io vi ho fatta osservare qui sopra àw 
passi deir Ariosto e deLTaaso, dove pare che 
abbiano volato imitale Dante t vi mostrerò 
adesso alPincontro due passi di Omero che 
sono stati imitati da lui; quando eie non sia 
oeeoraa per mera accidente, il che mi sem- 
bra più probabile. Fermatosi il poeta a con- 
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templare i martirj di quelle antaare: La mol- 
ta gente^ eì dice. 

La molta genie, e le diverse piaghe 
Avean le luci mie si inebriate, 
. Che dello stare e piangere eran vaghe» 

/«/. XXIX. 1. 
Quasi che trovasse jnoa seria di c<Hnpia- 
censa nel sentimento di compassione che prò» 
vava per quegli sciagurati. Questo eimcetto 
medesimo si trova in Omero, ove nelprìn* 
cipia del eafito XXIII Achilie invitando I 
Mirmideni a piangere la morie di Patroclo: 
Ifoi ci parrema iuUi a mensa^ ei dice, poi* 
che avremo preso dilelio nei doloroso pianto» 
Cosi alquanti ver&i dopo parlando all'anima 
di Patroclo, lo scongiura di appressarsi a 
lui, onde poter gustare eon amplessi scam* 
hievoli 1' amara dolcezza del pianto* Non ose-- 
rei certo asserire, che Dante in quel luogo 
aveese avuto in mira quanto dice il poeta 
greco. Questi sentimenti sono «osi naturali, 
che possono essergli venuti sulla penna, sen- 
za che Omero gliene abbia fornito occasione» 
Sono i comentatori quei che cercano^ elro 
tutto quello che dicono i loro autori abbia 
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V 

corrispODdeima con qualche passo di nn Clas* 
sico, qoasi che pretendano con ciò di far lo* 
ro grajidc onore^ e credano che sia maggfof 
predio Tessere imitaiori che originali. Illa il 
Petrarca si copiò verbalmente l'espressione 
di Dante in que' versi del lxxix Sonetto, do» 
Tc parlando di Lanra^ dice che il volto e le 
parole gli stanno confiate in mezzo al cuore, 
e Fanno le luci sue di pianger vaghe. E ve- 
ramente che nel pianto si trovi dolcezza non 
accade che io mi afiTatichi molto a mostrar* 
velo in questi tempi-, dove non si ha altro 
in bocca che il Seniimenlo e la SeneihiRtà. 

Disceso Dante nelPotiava bolgia in cui 

sono castigati gli alehiufiisti^ e passato Po Ita- 

vo cerchio, entra- nel nono ed ultimo^ dove 

in quattro hoigie distinte si puniscolio quat-*' 

tro spezie di Iraditori. Colà vide i giganti 

Nembrolte, Briareo ed Anteo, e quest'ultimo 

calò arabidue i poeti nel fondo del vallone, 

Ov* era men che noUe e men che giorno. In 

questo fondo regnava un freddo acutissimo, 

e le acque di Cocito formavano nn lago, eh' 

era sempre agghiacciato per lo sventolare 

delle enormi ali di Lueifero* Ciò che in que«* 
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di frasi latine^ le allnsiorii troppo vili e buf- 
fonesche^ e finalmente la bizzarria del piano 
del suo poema. E veramente faceta si^ ma 
espressiva mi sembra Pallegoria di quel pit- 
tore, che volendo su un quadro dare idea 
del carattere di* Petrarca e di Dante, fìnse 
questo poeta sul colle d'Elicona in un verde 
prato, pel quale menava a cerchio una gran 
falce, mietendo ogni erba, mentre il Petrar- 
ca iva scegliendo le più nobili, e cogliea' i 
fior più gentili. 

Voglio credere che adesso avrete appa- 
gata da per voi la curiosità che avevate di 
sapere se IMilton nel comporre il Paradiso 
'perduto abbia cavato nessuna finzione dalla 
divina Commedia* Da' passi che ho citati del- 
la Cantica dell'Inferno avrete potuto rico- 
noscere varj tratti imitati dal vostro poeta. 
Di tale natura sono il lago agghiacciato dell' 
Inferno, la grandine che flagella i demonj. 
Medusa che gli spaventa col suo ceffo, il 
mostro con busto umano e coda di serpente 
ornata di una punta velenosa, Satanasso con 
le ali grandi come due vele di nave ; tutte 
immagini che Milton trasse da Dante* Di 
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questo però non ▼! dovete maravigliare, poi- 
ché il genio del poeta inglese si affaceva 
moltissinio con quello delPitaliano, Si dilet- 
tò anch' egli come Dante, e forse più di lui, 
d'innestare nel sno poema notizie di astro- 
nomia, di mitologia, di sioria, e lunghe di- 
spute sulla teologia, dove andò più in là di 
I>ante medesimo, poiché fa parlare fino i de- 
monj sulla pj^ovidenza, sulla prescienza, sul 
fato, sul libero arbitrio. Nella stranezza poi 
delle immagini non la cede certo al nostro 
poeta; né quando rappresenta lo scudo di 
Satanasso più grande della luna piena guar- 
data col telescopio, né quando trasforma i 
diavoli in pigmei per farli capire tutti - nella 
sala concistoriale del Pandemonion; né al- 
lorché introduce Satana nel Paradiso terre« 
atre prima sotto la figura di un corvo, poi di 
sn rospo; né finalmente quando descrive la 
Battaglia degli angeli, e de^ demonj, e che 
costoro inventano le bombe e i cannoni per 
isbaragliare gli spiriti celesti, che accorrono 
alla difesa con delle rupi e delle montagne, 
e le gettano in testa ai diavoli con tutti i 
fiumi, i boschi, e le nevi che vi sono sopra. 
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Battaglia veramente singolare e bizzarra; poi- 
ché ninno avrebbe pensato di vedere gli an- 
geli combattere alla foggia de' giganti della 
mitologia; né si avrebbe immaginato mai fra— 
te Schwarlz, che il diavolo gli venisse a to- 
gliere la gloria dell'invenzione della polvere* 
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lo ho differito fino all'altima lettera che vi 
ho scrilto, di soddisfare alla vostra curiosità 
sa quanto desideravate di sapere in riguardo 
a Milton e a Dante. Ti chiedo scosa^ Mile- 
diy se con maggiore prontezza non ho appa* 
gato il vostro desiderio; e, per confessarvi il 
vero, non Fho fatto senza qualche malizia. 
Io ho voluto in questa maniera allungare il 
carteggio y e procurarmi il piacere di vedere 
più spesso i vostri caratteri, e l'onore di pre- 
sentarvi i miei* Adesso, poi vi scrivo con 
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mag^ore cora^gio^ giacche nell'aUimo Tosirò 
foglio siete stata così gentile di farmi credere 
che le mie lettere non ri sieno affatto spia- 
ciate^ e m'invitate a seguitare questa poetica 
corrispondenza. 

Se* voi parlate con alcuni che si hanno 
poco dilettato di lèggere Dante, la corrispon^ 
deuza dovrebbe ben tosto essere terminata 
dopo avervi reso conto della Cantica delFIn- 
fevno«^ Corre opinione che qualora uno abbia 
letto questa parte della divina Commedia^ sen- 
za perdere molto- si possa dispensare di pro- 
seguir la lettura del restante dei Poema. Io 
spero d| farvi vedere, che questo giudizio non 
è assai giusto, né assai ragionevole. È vero 
che Dante nella Cantica seguente, che tratta 
del Purgatorio, declina . dà . quella sublimità 
che avete ammirata nelPIuferno.^ ma Targo- 
mento -nel quale egli entra richiede di cosi 
fare. A norma che varia iL soggetto il poeta 
dee variare lo stile, e dare ai differenti og- 
getti che rappresenta quel grado di espres- 
sione che loro conviene. Regola che i gio- 
vani di rado si piccano di osservare. Essi 
non si prefiggono per lo più che di voler 
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brillare con Peniusiasmo di una fantasia fer* 
rida e trasportata, né si fanno scrupolo di 
confondere i generi dello siile^ e di colorire 
un disegno grazioso di Raffaello col pennello 
robusto di Michelangelo. 

Ma se Dante nell'Inferno fu grave , vee- 
mente ed energico, il vedrete adesso gaio e 
•gentile; egli è ameno nelle immagini, più fa- 
cile nelle espressioni^ i snoi sentimenti lianno 
un tornio più delicato, e la versificazione è 
assai più regolare» Egli alza le vele per cor- 
rere un*acqua più placida, come dice egli me«- 
desimo ne' primi versi. 

Per correr miglior acqua alza le vele 
Omai la navicella del mio ingegno. 
Che lascia dietro a sé mar si crudele: 

E canterò di quel secondo regno, 
Ove rumano spirito si purga, 
E di salire al Ciel diventa degno. 

Ma qui la morta poesia risurga, 
O sante Muse^ poiché vostro Bono, 
E qui Calliopea alquanto sorga * • • • 

Dolce color d'orientai zafRro, 
Che s'accoglieva nel sereno aspetto 
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I>eiraer pnro^ infino al primo giro (1), 
. Agli occhi miei ricominciò diletto, 

Tosto ch'io uscii fuor dell'aura moria, 
Cile m^avea contristati gli occhi e ^l petto* 
Lo Lei pianeta che ad amar conforta (2) 
Faceva tutto rider Toriente, 
Velando i Pesci ch'erano in sua scorta (3)« 

Questi versi diffondono una improvvisa 
serenità nell'anima del lettore, e producono 
su di lui lo stes&o effetto, come se passasse 
da un bosco orrido e selvaggio in un ameno 
giardino. Di fatto dee parere a lui stesso di 
uscire dairaria morta d'Inferno, ed entrare 
in una regione men trista. Essi scorrono via 
fluidi e canori, e si scorge subito quanto so« 
no diversi da quelli dell'introito della ,prima 
Cantica, ^r^ i pregi di jDjMite;,no9 è l'ulti- 
mo la pieghevolezza dello stile, nel che con- 
siste gran parte del pittoresco della jpoesia. 


^ 


(1) S primo Cielo, cioè quel della Luna. 

(2) Il pianeta di Venere. 

(3) Ricoprendo, col suo splendore i Pesci con 
QUI era levato. 
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Abbiatene àncora un esempio, ove descriva 
Catone, guardiano delle porte del Purgatorio : 
Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava, a^ suoi capegli simigliante, 
De^ qnai cadeva al petto doppia lista. 

Purg* J. 34. 
Costui avverti Virgilio, cbe prima d'inol- 
trarsi lavasse dal viso di Dante la fuliggi- 
ne d'inferno, e gli cingesse la fronte di an 
giuncò; ond'esce il poeta con questi versi: 
'L'alba vinceva Pora mattutina, 

Cbe foggia innanzi; sì cbe di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 
Noi andavam per lo solingo piano^ 

Com'uom che torna alla smarrita strada, 
Cbe infino ad essa li par d'ire invano* 
Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col sòie, e per essere in parte 
Ove adorezza, poco si dirada; 
Ambo le mani in su l'erbetta sparte 
Soavemente il mio maestro pose: 
Ond'io, cbe fui. accorto di su' arte. 
Porsi ver lui le guance lagrimose: 
Quivi mi fece tutto discoverio 
Quel color cbe l'Inferno mi nascose* 
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Venimmo poi in sol ìlio deserto, 

Che mai non vide navicar sue acque 
Uom, che di ritornar sia poscia esperto» 
QniTi mi cinse siccome altrui piacque (1)* 
O maraviglila ! che qual egli scelse 
L^uitiile pianta, cotal si rinacque 
Subitamente là, onde la svelse. 

Purg» I. 115v 
Quante graziose immagini offrono ad w» 
trattò i versi del primo terzetto! L'alba, Po- 
xa mattutina, il trcmoUo del mare sono og- 
getti che ridono alla fantasia, e sotto il pun* 
io di vista in cui sono messi fanuo una delFe 
più vaghe pitture. Niente di più ingegnoso 
e di più naturale delia comparazione che 
poi succede. [Pareva ' a Dante di cammi- 
nare invano finché non giungeva al Paradi" 
so; come quelPuomo, drc'egli, che avendo 
smarrita la strada stima passi perduti quelli 
che fa per rimettersi in cammino. Quesie 
comparazioni peregrine, e dedotte feticemen» 
te da oggetti lontani non possono venire in . 
mente se non se a coloro che studiano ta 


(1) Mi cinse de) giunco, come piacque a Catone. 

6** 
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naiara, e la osservano aiteniamenie co* prò* 
prj occhi. Oli spirili servili e i copisti non 
sanno dire che qaello che è statò detto da* 
gli altri, e non si trattengono che intorno a 
oggetti comuni ed osservati da tutti. Quella 
terzina^ Quando noi fummo dove la rugiada^ 
èj secondo rAlgarotti, la più gran prova che 
Dante abbia fatto di poter dire in verso ciò 
che voleva, e non sa se vi sia niente di pa- 
ragonabile in tutta la poesia greca e latina 
per la difBcoltà di vincere con le parole il 
.sentimento. Questo, per verità, è un grande 
encomio e molto enfatico. Io non nego che 
i versi non sicno belli, ma pare che non ab- 
biano tutta la chiarezza che vi si potrebbe 
desiderare, cosi che rimmaginc non si alTac- 
eia sobito allo spirito ne! suo vero punto di 
veduta. La rugiada che pugna col Sole e un 
concetto molto spiritoso ed espressivo, ma 
in questo contesto àon ne risalta il vero sen- 
so a colpo d^occhio; e la parola anliquata 
adoresMoref che vale spirare un* aura fresca, 
rende alquanto oscura la fra^e. Tutti questi 
nei pregiudicano assai alla bellezza del seu« 
timento. Le immagini messo in opera dal 
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poeta debbono fskve un^ioipi^sMADe dUlinta, 
e presentarsi senza stento e in tutto 11 loro 
lume; a Ha fantasia 9 altrimenti così appannate 
perdono molto del loro pregio. 

Molto più felici, a mio credere, sono i 
seguenti versi, che succedono ai già riferiti, 
ore Dante descrive come vide venire un an- 
gelo su pel mare del Purgatorio con nn va- 
scello ^nelleito e leggiero j Tanto che Vacqua 
nuUa ne inghiottiva. Egli gtttò sulla riva una 
turba di anime novelle, che confuse per la 
novità del luogo si rimiravano intorno, come 
colui che nuove cose assaggia. 
Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi, dicendo a noi: Se vo^. sapete^ 
Mostratene la via di gire al monte* 
£ Virgilio rispose: Voi credete 

Forse, che siamo esperti d^esto loco: 
Ma noi sem peregrio, come voi siete. 
' Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
Per altra via, che fu si aspra e forte, 
Che lo salire ornai ne parrà giuoco. 
L*anime che si fur di me accorte 

Per lo spirare, che io era ancor vivo. 
Maravigliando, diveniaro smorte. 
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E come a messaggier che porta oilro 
Traggo la gente per udir novelle, 
£ di calcar nessun si mostra schivo; 
Cosi agli ocelli miei s'aflissar quelle 
Anime fortunate tutte quante, 
Quasi obbliando d'ire a farsi belle. 
Io vidi una di loro trarsi avante 

Per abbracciarmi con si grande affetto^ 
Che mosse me a far il somigliante. 
Ahi! ombre vane, fuorché nell'aspetto! 

Tre volte dietro a lei le mani avvinsi^ 
1 E tante mi tornai con esse al petto. 
Di maraviglia, credo, mi dipinsi; 

Perchè romJira sorrise^ e si ritrasse; 
Ed io, seguendo lei, oitra mi pinsi. 

Purg. IL 58. 
Grande avvenenza di stile apparisce in 
questi versi, dove sono toccati i punti fini 
del naturale, e dove ogni cosa è rappresen- 
tata con una squisitissima delicatezza. La 
scena che passa tra quelle anime e Dante e 
Virgilio è colorita al vivo, ed esposta con 
gran leggiadria. Dal loro contegno e dalle 
loro parole spira una certa ingenuità e Sem» 
plicità propria di quegli spiriti* La dimanda 
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die fiinno a Virgilio j elii«dencl«g1Ì contezza 
^el cammino," la maraviglia che mostrano al 
Teder« Dante vìfo^ la etrriosità ohe palesano 
nel guardarlo e neirairoUarsi intorno a lui 
sono immagini della più mata rate evidenza, 
abbellite datutie le grazie del namero e deir* 
espressione. Quell'anima conosciuta da Dan* 
icy e ch'egli si mosse per abbracciare', era 
un certo Casella, suo grande amico, da cui 
aTera imparato la musica» Dopo aversi tral- 
tenuto alquanto con lui, lo invita a cantare. 
Deh Casella, dice egli, consola, se il puoi, 
J* anima mia con la soavità del tuo canto: 
Tanima mia che è tanto affannata in »i sea* 
hraao cammino. 

Amor che nella menie mi ragiona^ J 

Cominciò egli allor sì dolcemente^ 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona» 

Purg. IL 112. 

Quelle anime udendolo cantare gli si fé. 
cero tntte attorno y quando ecco Catone^ il 
ve/schio severo, sdegnato di tanti indugi si 
fa loro incontro sgridandole. La celerità con 
cui fuggono e si sbandano per la campagna 
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sentenilo là voce del casiode, è incHeaia con 
una assai viva e gentile comparazione. 
Come quando coglieniio biada o loglio 
I colombi adunati alla pastura. 
Quoti senza mostrar l'usato orgoglio: 
. Se cosa appare ond'élli abbian paura. 
Subitamente lasciano star l'esca^ 
Perchè assaliti son da maggior cura ; 
Cosi vid'io quella masnada fresca (1) 
Lasciare il canto, e gire ìnver la costa, 
Com'uom che va, ne sa dove riesca. 

Purg. IL 124. 
E non molto lungi da qnesta si trova 
quelPallra così decantata comparazione delle 
pecorelle, che niente cede in grafia e in 
amenità. 
Come le pecnrelle escon dal chiuso 

Ad una, a due, a tre, e l'altre stanno 
Timidelte atterrando l'occhio e M muso; 
E ciò che fa fa prima, l'altre fanno, 
Addossandosi a lei s'ella' s'arresta, 
Semplici e quete, e lo perchè non sanno: 
"Si vid'io inìiover a venir la lestta 


(l) GiuQta di frese». 


Di quella mandria forianaia allotta (l). 
Pudica in faccia, e nelFandare one$ta« 
Come color dinanzi yider rotta 

La luce in torra dal mìo destro canto. 
Così che Tombra era da me alla grotta, 
Restaro, e trasscr se indietro alquanto, 
£ tutti gli altri che venieno appresso, 
Non sapendo il perchè, fero altrettanto. 

Furg. ni. 79. 
Dante avcya la fantasia cosi piena dcll'- 
iinmagine delle pecorelle, che si avvidò di 
chiamare mandria anche la tnrba deiraninie, 
del che voi forse Favreste volentieri dispen- 
sato; ma egli vi dice in compenso tante al- 
tre belle cose, che spero che gli vorrete di 
buon' grado perdonane questa espressione po- 
co gentile. Voi dovete ammirare la perfetta 
aggiustatezza che si trova in ambedue le com- 
parazioni che ^i ho citate. Tanto il punto 
fondamentale, quanto le idee accessorie com- 
binano esattamenlc con l'oggetto com^parato. 

4 

Oltre la somiglianza che trovò il poeta tra 
il fuggire delle colombe e quello delle anime 

(1) Allora. 
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spaventate dalla roce di Catone^ clie e il punto 
fondamentale del paragone^ vi si scorge ezian- 
dio una corrispondenza tra esse e quelle pla- 
cide Lestiuole, il che forma l'idea accessoria* 
Quando però qualche critico delicato non tro- 
vasse da ridire sulForgoglio cVei per incideu- 
za loro attribuisce; che per verità in questo 
luogo non dovea Dante 'parlare di cosa che 
allontanasse la mente del lettore dalFidea di 
mansuetudine propria di quegli animali. Nella 
seconda comparazione poi le pecore, che fan- 
no ciò che fa la prima senza sapere il perchè, 
souo paragonate alle anime^ che si arrestaro- 
no al vedere l'ombra di Dante ^ e Tindole pu- 
re delle pecorelle si confà assai bene con 
quéUa di quegli spiriti. Voi avrete avuto 
occasione più d'una volta di osservare, come 
non tutti i poeti si curano di tanta diligenza. 
Molti si contentano che Faggiustatczza si trovi 
'ììèì punto fondamentale, non facendo alcun 
caso de^ rapporti accessorj. L'Ariosto più 
di tutti, per quanto a me sembra, si attiene 
a questo metodo. Descrive, per esémpio,' A- 
ilante che combatte co' Cavalieri, ed egli, coi 
d'altro non cale che di mettere io vista Ta- 
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asiane principale, cita per paragone la zpfla 
del gatto coi topi ; ma non sembra, per verità, 
aBsai dicevole che Cavalieri di portata vengano 
assomigliati a qne* lordi animali. Cosi in al- 
tro luogo dove parla di Zerbino che s'affronta 
con Mandricardo è si schermisce, saltando, 
dai colpi del nemico, esce fuori con la com- 
parazione del cane de^ pastori che assalta il 
porco che va fuori del gregge, comparazione 
che non è invero assai delicata : che se talu- 
no credesse che P immagine del porco non 
fosso niente stravagante parlando di quelPuo- 
mo feroce e bestiale di Mandricardo, tal al- 
tro forse non sarebbe contento di veder pa- 
ragonato al cane un cosi gentil cavaliero, 
qual era Zerbino. Le comparazioni di que- 
sta spezie, come voi vedete, non sono cosi 
splendide, né cosi brillanti, perchè non ap- 
pariscono in tutta la loro luce, ma sembra- 
no come ecclissate. Non credo che fra tutti 
i poeti italiani vi sia su questo punto uno 
pia trascurato del Tansiilo. Egli non si fa 
scrupolo, per esempio, nel suo poema delle 
Lagrime di S> Pietro di paragonare questo 
apostolo che con fatica sale un colle, ad un 
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bue che sta sotto il giogo, ne c|i dire che lo 
stesso S. Pietro conosce le orme di Cristo^ 
come un cane le peste del suo padrone; e 
che e^li inorridisce alla vista di Giuda ap- 
piccato, come un cavallo aombra vedendo 
una carogna. Dante è ben lontano da queste 
disparità di relazioni, tuttoché sia anch'egli 
assai bizzarro» Uno anzi de' suoi pregi più 
distinti viene dalPesattezza e dalla leggiadria 
delle sue similitudini. Eccone un altro esem» 
pio in questa, ove descrive un'angusta aper- 
tura, per cui dovi'tte passare, onde salire al 
monte del Purgatorio. 
Maggior aperta molte volte imprnna 
Con una forcatella di sue spine 
L'uom della villa, quando Tu va imbruna. 

Purg. IV. 19. 
Graziosissima ancora è la maniera con 
cui descrive il contegno e la positura dei 
neghittosi, che furono tardi ad abbracciare 
la penitenza, e che per questo peccato si 
trovano nel Purgatorio. Ci traemmo alla ci- 
ma del colle, dic'cgli; 
Là ci traemmo, ed ivi eran persone 
Che si stavano alPombra dietro al sasso. 
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Com'oom per negligenza a alar si pone. 

E an di lor che mi sembrara lasso, 
Sedera^^ e abbracciava le ginocchia, 
Tenendo il viso, giù tra esse basso. 

O dolce signor mio, diss'io, adocchia 
Colui che mostra sé più negligente. 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia* 

Allor si volse a noi, e pose mente, 
M.ovendo il viso pur su per la coscia, 
E disse: Or va su tu, che se^ valente, 

Purg. ir. 103. 

L^atteggia mento di questo poltrone è 
descritto assai evidentemente. Il gesto che 
fa costui, il quale, volendo rispondere a 
Dante, muove il viso su per la coscia levan- 
do cosi un poco la testa, quasi temesse di 
incomodarsi, è uno di quei tratti vìvi e ca- 
ratteristici , ne' quali Fuomo trascorro sen- 
za accorgersi, e che non possono essere os- 
servati che da coloro, che sono forniti d'un 
occhio sagace e penetrativo. IVaturalissìma 
poi è quella risposta ironica, che sta pur 
bene in bocca d'uno scioperato. 

Da questi esempj voi vedete^ quanlo han- 
no torto coloro, che negano a. Dante it pr«« 
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gio di essere gentile e grazioso. Egli lo sa 
essere al paro di qualunque altro, quando il 
soggetto lo richiede 9 o piuttosto^ diciamolo 
pure, quando non vuole lasciarsi trasportare 
dal suo genio stravagante e bizzarro. Tut* 
lavia sentirete che coloro, che ne hanno let- 
to appena qnalche pagina, si accingono su- 
Lito a dargli biasimo ed a beffarlo, ripetendo 
con sarcasmo alquanti de' suoi versi, o delie 
sue parole più strane. Per far questo non 
si richiede certo una gran dose di spirito, 
e si può dire di Dante quello che ha detto 
il sig. Pope del vostro Shakespear; che niun 
autore aperse come lui un campò più vasto 
alla critica per qualunque ignorante. 
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Un poeta dotato di un'anima sensibile, e di 
vivace fantasia, può, quando il vuole, rappre- 
sentare la natura in tutti i suoi aspetti, come 
voi, Miledi, neirultima vostra lettera riflettete 
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assai bene. Per questa ragione non vi ma« 
ra vigliate che Dante ^ come fornito di ambe- 
due queste qualità, sia egualmente capace ^i 
concepire immagini soblimi e grandiose, clie 
amene e piacevoli. Vi maravigliate bepsi co- 
me geiieralmente si voglia credere cb'egli non 
sia eCG<^liente che nello siile forte, e nelle 
pitture terribili, quando non pochi passi del 
suo Purgatorio dimostrano che la sua poesia 
s^ felicemente vestire tutti i caratteri. Varie 
, cause concorrono a stabilire questa opinione. 
Primieramente la Cantica dell'Inferno dove 
grandeggia principalmente Taltezza del dire, 
e la forza dell'Immaginazione, vien letta in- 
nanzi le altre ; così il lettore dalle prime ira- 
pressioni che riceve è portato a decidere dello 
stile di ivktto il poema; tanto più che pochi 
sono quelli che dopo avere scorsa questa Can- 
tica, si vogliano prendere la briga di passare 
alle altre y dove temono ingolfarsi nelle que- 
stioni teologiche e metafisiche. Oltra ciò, 
siccome le invenzioni e le maniere grandi; e 
sublimi sono quelle che fanno più colpo, e 
che scutono Tanima più vivamente, cosi quan- 
do un poeta si distingue in tal genere di seri- 
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vere, si acquista fama, e viene maggiormente 1 
celebrato per questa parte , ancorché negli 
altri siili non sia niente inferiore. Cosi Sha* 
kespear (per valermi di esempj tratti da aii* 
tori della vostra nazione) non è comunemente 
risguardalo che come eccellente nel tragico 
fiero e terribile, e si fa appena parola della 
grande abilità che mostra nel patetico, e nel 
maneggiare i caratteri piacevoli, come si vede 
nelle tragedie di Giulietta e Romeo, e di 
Cymbelino, ed in molte sue commedie. Nella 
stessa maniera Milton è pieno nel sno poema 
di descrizioni amene e ritieni!, come sono 
quelle dell'Eden, del Paradiso, della vita che 
conduceano i nostri progenitori prima del lo- 
ro falloj e di tante altre; contuttociò quau- 
do si parla di lui si ha in vista per lo piÀ 
il suo Inferno, il suo Satana, e le battaglie 
de' demonj. Questo avviene, come dissi, per- 
che le immagini forti e sublimi fissano assai 
più Tattenzione, e lasciano un'impressione 
più profonda e più gagliarda nell'anima. ' 

Voi avete ammirato la facilità e la de- 
licatezza de' versi di Dante in qoe' passi che « 
>i ho citati nell'ultima mia lettera ; e mi sa- 
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re)>be facile il produrne assai più, e render- 
Ti maggiormenie convinta, che egti avea li- 
bertà grande d'ingegno e di fantasia, e che 
sapeva Spaziare con lo spirito per tutto il 
bello della natura. Sentite con quanta gen- 
tilezza egli descrive due angeli, che con le 
spade infocate vide scender dal cielo. 
Verdi come fogliette pur mo'nate 
Erano in veste, che da verdi penne 
Percosse traean dietro e ventilate * • • • • 
Ambo vegnon dal grembo di Maria, 
Disse Sordello, a guardia della valle^ 
Per Io serpente che verrà via, via. 

Purg. Vili, 28; 
Indi seguita parlando del serpente: 
Tra l'erba e i fior venia la mala striscia. 
Volgendo ad or ad or la testa, e '1 dosso 
Leccando come bestia che si liscia. 

Purg. Vili. 100. 
Essendosi poi trasportato alle porte del 
Purgatorio, dice di avere sentito colà cantare 
il Te Deum accompagnato da una musica di 
stromenti, ed esce con questa peregrina e 
spiritosa comparazione: 
Tale immagine appunto mi rendea 
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Ciò che io udia, qual prender si suole^ 
Quando a cantar con organi si stea, 
Ch'or si, or no s'intendon le parole. 

Purg. IX. 142. 
Arrivarono cosi i poeti al primo balso 
del Purgatorio. Nella sponda della roccia 
Dante vide intagliate molte i&torie, ch'espri- 
meano esempj di umiltà; come ^sarebbe Ma- 
ria annnnziata dall'angelo, S. Gregorio Ma- 
gno, e Trajano Imperatore* Alcuni fanno 
scrupolo a Dante ch'egli abbia voluto met- 
tere nel Purgatorio un Imperatore gentile 
quale fu Trajano^ che secondo la buona cre- 
denza, si dee supporre dannato. Ma costoro 
potranno assolvere da questa taccia il no- 
stro poeta, se leggeranno un^ opera scritta da 
un grande erudito, il Ciacofiio, dove si as- 
sume di provare che Trajano fu liberalo 
dall'Inferno per le preghiere appunto di S. 
Gregorio Magno; quando non volessero cre- 
dere che r essere antiquario non bastasse per 
risolvere una tale questione. Dante passa 
ppi nel secondo girone, e colà vide intaglia- 
te altre figure ch'esprìmeano esempj di su- 
perbia, qua! sono Nembrotte, Saul, Roboan, 
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Sennachmb, Giuditta, i granii di Flt^^, 

rfiobe, Aracnc,- Pallade e Mart^ ciie dal Pa- 

Yadiao de' gentili non si avrel^bcro mai pen*» 

sato di passare nel Purgatorio de' caCtolici. 

Morti li morti, e i vivi pareo» vivL 
Non vide me' di me chi ride il vero. 

Purg. XIL C7. 
Procedendo oltra col passo si ▼idevon»- 
parire dinanasi un angelo, che gli additò la 
&trada onde salire al secondo balzo* 
A noi venia la creatura beila 

Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stelki. 

Purg. Xfl. «8. 
Nel primo balzo erano puniti i superbi, 
ed in questo secondo gli invidiosi. Passando 
In mezzo a costoro vide che si maravigliavano, 
eb'egli essendo* iineora vivo, fosse disceso 
nel soggiorno de^ morti. Chi è, dicevano^ 

Chi è costui che il nostro monte cerchia. 
Prima che morte gli abbia dato il volo ? 

Purg. XIV. l. 
Dante trova qui un certo M. Cruidó del 
Ihica, in boeca al quale mette un'ingegnosa 
saUra allegorica contro gii abita Ati di Varie 
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città della Toscana. Dopo questo sale al ter- 
so balzo. Seguono alcune questioncelle d* 
etica^ una visione mistica^ una nebbia di fu-. 
mOy un canto à" Agnus Deiy un dialogo con 
Marco Lombardo, e qui Dante si mette per 
la prima Tolta ne'saerari della teologia^ e per 
bocca del suddetto Marco pianta nna solenne 
disputa sol libero arbitrio. Voi vedreste co- 
me la poesia in questo luogo, per usare una 
frase del Burchiello, combatte con la teolo- 
gia, e ne rimane cosi sfigurata, cbe dorere- 
ste fatica a riconoscerla pure per poesia. Ma 
lasciando stare di esaminar questo passo in 
riguardo a^ pregi poetici, si può scorgere 
come Dante era fornito di buon senso, più 
che la maggior parte de' suoi contempora- 
nei, combattendo colà la falsa credenza di 
coloro che riconoscevano per movente delle 
nostre azioni griaflussi de' corpi celestu 
Doveva essere un uomo assai spregiudicato 
colui, che in qucHempi avea il coraggio d*im. 
pugnare questa dottrina. Malgrado la secchez- 
za dell' argomento, e la maniera barbara, 
con cui viene trattato, non resta però che 
in questi versi non s'incontri qualche bel 
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», e dì uoo ài questi si^tmo. debitori ap- 
ponio alla teologia. Il poeta parla deir ani- 
ma, ch^ esce daUe maDi del suo fattore prlya 
d'idee, salvo che mòssa dall'istinto corre die- 
tro a ciò che la diletta ; ma* non potendo co- 
mk tosto dlscernere il male dal bene, ha bi- 
sogno di OR frenO) e di una guida che rego- 
li i saoi appetiti. 

Esce di mano a lui che la vagheggia 
Prima che sia, a guisa di fanciulla 
Che piangendo e ridendo pargoleggia. 

L^anima semplicetta che sa nulla, 
Salvo cbe mossa da lieto fattore, 
Yolentier torna a ciò che la trastulla. 

Di picclol bene in pria sente sapore; 
Quivi sMnganna, e dietro a esso corre; 
Se guida o fren non torce il suo amore, 

JPurg. XVL 86. 

Se. Dante procedesse sempre su questo ^ 
atile, la teologia si potrebbe anch'essa van- 
tile di comparire adorna di fiori poetici, 
come presso i latini comparve la fisica sot- 
to la penna di Lucrezio, e Pastronomia ne' * 
versi di Manilio* Ma io temo che questo sia 
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Punico fiore che s^inconiri negli slerili de- 
certi delia metafisica dantesca. 

Giacckè mi sono inoltrate fino al girone 
degli accidiosi, prima di andare più in là, 
voglio darvi un^idea del modo con cni Dan» 
te concepisce la forma del suo Fnrgatoriob 
Egli divide la tei^a in dne emisferi. Nel 
sommo dell'emisfero superiore (che è il no- 
stro ) è piantata la città di Gerusalemme, e 
sotto di essa sta rinferno. L'emisfero infe* 
riore è poi compartito in sette gran gironi 
o cerchi, e in cima a questo vi è situato il 
Paradiso terrestre. Questi sette gironi .for- 
mano appunto il Purgatorio, e si purgano 
in essi i peccati veniali, che, secondo Dan* 
te, sono di sette spezie. 

Essendo passati Virgilio e Dante nel quitta 
io cerchio trovarono colà Stazio, poeta la* 
fino, e segue tra essi un graziosissimo dia- 
logo. Sì unirono«in compagnia di Ini, e an- 
darono al sesto cerchio, ove stanno i golosi 
consùnrti 'da un'estrema magrezza^ indi pas^ 
sarono al settimo, e qui a Dante fa mostra* 
^a la Via da un angelo. 
E quale annunziafrice degli albori 
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L'aura di maggio miioTesi ed olezza. 
Tutta, impregnata dalFerba e da' fiori. 

Purg, XXIV. 145» 
Tal ei si aeiiii spirare in faccia nn ren* 
flcello mosso dairaU angeliche^ che gli Tcn- 
iSaTano in fronte. Sali dopo questo al set* 
timo girone* Qui egli area gran desiderio di 
cliiedere a Virgilio lo schiarimento di alca« 
ni dubbi 
E quale il cicognin cbe leva l'ala 
Per voglia di volare, e non s'attenta 
1>'abbandonar lo nido, e giù la cala; 

Ptirg. xxr. 10. 

Cosi egli non s'attentava di parlare te- 
mendo di essergli molesto. Finalmente inco- 
raggito da lui, parlò* La sua curiosità era 
di sapere, come qne' golosi poteano #iren- 
tare magri' in luogo, dove non al>bisi>gbava- 
no di cibo. Stazio è deputato a scior que- 
sto dubbio, e se n'esce con una disputa di 
storia naturale , di fisica , di anatomia, ch'io 
credo che da vivo non ne abbia saputo mai 
tanto. 

Voi vedete, Miledi, che io mi sbrigo 
con molta speditezza a fare il giro di questi 
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cerchi del Purgatorio, e ne ho fretta pcrTe» 
rità. Io troro pochi oggetti degni di rifles- 
«ione, che vagliano a trattenermi per via e 
che meritino di essere considerati da voi. 
Inoltre ho premura di passare a questi bei 
Tersi, ove Dante, dopo avere avuto una mi- 
stica visione, s^incammina per andare a tro«* 
vare Beatrice: siccome però gli conveniva 
passare attraverso le fiamme, si ritrasse tut- 
to spaventato, onde Virgilio s^immaginò un 
bcIlVspediente per vincere la sua ritrosia. 
Quando mi vide star pur fermo e duro, 
Turbato un poco, disse: Or vedi, figlio^ 
Tra Beatrice e te è questo moro. 
Come ai nome di Tisbe aperte il ciglio 
Piramo in sulla morte, e rigoardoUa, 
Alk>r che il gelso diventò vermiglio; 
Cosi la 'mia durezza fatta solla (I), 
Ali volsi al savio duca udendo il nome 
Che nella mente sempre mi rampolla. 
Ond'ei crollò la fronte, e disse: Come? 
Volemci star di qua? indi sorrise, 
Come al fantini si fa che è vinto al pomo. 

(I) Moli» 
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Poi dentro al fuoeo innanzi mi si mise • • . 
Compio fai deaero^ m un boglienie vetro 
Gittato mi sarei per rinfresearmi, , 
Tant'era ivi Tincendio senza metro, 
I40 dolce padre mio per confortarmi, 
Pur di Beatrice ragionando andava. 
Dicendo: Gli occhi suoi già veder parmii 

Purg. XXriL 34. 
Che amahile semplicità, che affetto^ che 
"brio spira in questi versi! Lo stile procede 
▼ia via agevole- e spontaneo, le parole pare 
che vadano da per se a mettersi al loro Ino- 
^o, e vi si vede una facilità di espressione 
che incanta, 11 rappresentare che Virgilio 
fa a Dante, che non vi sono che le fiamme 
che lo separino da Beatrice, onde incoraggirlo 
a passarle, è immaginato con molta delica- 
tezza \ come assai leggiadra è la comparazione 
che segne^ dove Dante dice che al sentir ri* 
cordare Beatrice restò cosi scosso , come lo 
fu Piramo quando udì il nome di Tisbe. Nò 
mi par da tacere quel tratto, dove Virgilio 
vedendo Dante già risoluto di mettersi in mez» 
zo al fnoco, quando intese che per questa 
via polca andare a unirsi alla sua amante^ 
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sorridendo gli eliiese, «e volea siar di qua^ 
onda pare che . vogìia cosi applaudire a sé 
stesso di avere ben egli sapuio trovare respe» 
diente, per risolverla a passare per quella 
fornace ardente. La comparazione del fan- 
ciallo vinto dsiUa gola del pomo, è anche es« 
sa gentilissima, e le ultime parole di Virgilio 
che camminando in mezzo al fuoco con Dante 
lo va tratto tsatto confortando eoi parlargli di 
Beatrice e col dire ohe gli pare già di veder* 
gli occhi di lei, o un tocco maestro, di pea-» 
u«llo, che rende più Brillante e pia viva que- 
sta graziosa pittura. 

Facili, armoniosi, naturali sono pure i 
vi'r^ che seguono. Erano oramai giunti i 
po^j presso a& Paradiso terrestre^ qwmdoi 
Virgilio y vedendo che per Ini era già tempo 
di ioxnftre al limbo » con nn discono assai 
puteticn prende congedo da Dante, e segui- 
tandolo ancora per breve tratto, colse indi il 
momento di spiccarsi da lui senza che «e no 
accorgesse* Dante si mette intanto con Sta* 

r 

zio in una campagna deliziosa^ che oliva d^ogni 
parte e ch'era tutta coperta di fiori. Un fre* 
SCO zeffiro gli ventilava in ironie, al cui sofBo 
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snsarrarano te fronde d^li arboecelli, cbe 
ombreggiavaiid! la campagna^ e ai sentiTa tulio 
airiatoroo per qqelle ameoe selrette un soa- 
ve gorgheggiar di augelieiti. Procedendo ol* 
tra penetrò io un bpsco folto ed antico, at» 
traverso a cui serpeggiava un limpidissimo 
riiscelletU>9 Che in ver HnUtra cùn sue pie» 
doVonde^ Piegava Peròa che «tn sua ripa 
tcado. Lo valicò, egli d'nii salto si formò 
sulla sponda opposta, #nde coirtemplare la 
verdura di quelle pianure, JB là^ dic'egU^ 
£ là. m'^apparye, si come egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per marati^ia tntf altro pensare. 
Una donna soletta che si già 

Cantando, ed iscegUendo fior da fiore, 
Ond'era pinta tutta la sua ria. 
Deh, bella donna, che a' raggi d'amore 
. Ti scaldi, s'io vo' credere a' sembianti. 

Che sogiion esser t«silmon del core, 
Vegnati voglia di 4f*Arroti avanti, 

Disseto a lei, verso questa riviera, 
. Tanto ch'io possa intender che tn evM^ 
Tu mi fai rimembrar dove, e qual era 
•^ Proserpina nel tempo, cbe perdette 
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città della Toscana. Dopo questo sale al tor- 
so balzo. Seguono alcune questioncelle d"* 
etica^ una visione mistica^ una nebbia di fn^ 
mOy un Canio à'.Agtms Deij un dialogo con 
Marco Lombardo, e qui Dante si mette per 
la prima Tolta ne'sacrari della teologia^ e per 
bocca del suddetto Marco pianta una solenne 
disputa sul libero arbitrio. Voi vedreste co- 
me la poesia in questo luogo, per usare un» 
frase del BurcbieUo, combatte con la teolo* 
gia, e ne rimane cosi sfigurata, cbe durere- 
ste fatica a riconoscerla pure per poesia. Ma 
lasciando stare di esaminar questo passo in 
riguardo a^ pregi poetici, si può scorgere 
come Dante era fornito di buon senso, più 
cbe la maggior parte de' suoi contempora- 
nei, combattendo colà la falsa credenza di 
coloro cbe riconoscevano per movente delle 
nostre azioni griaflussi de' corpi celesti* 
Doveva essere un uomo assai spregiudicato 
colui, cbe in queHempi avea il coraggio d^ioi* 
pugnare questa dottrina. Malgrado la seccbes» 
za dell' argomento, e la maniera barbara, 
con cui viene trattato, non resta però cbe 
in questi versi non s^incontri qualche bel 
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caccio, la di cai penna non Inrldia il^ p'ei^ 
nello dei >Paoli e dei Rubens, qnatidd si ia 
a^ descrivere* o l'aurora dì an bel mattino^ o 
un d^Uisioso paese tto, o un'amena Tallata, comò 
singola raicnite »i puh vedere ilei proemity dolla 
tersa g^iornata del suo IHcamerone : ma osserve- 
rete die un lai genio e tal felice disposizione di di- 
pingere la bella natura si' manifesta anche 
in' certe opere, cui non sembrano assai a portata 
questi argomenti. Le storie de^ Villani, per 
«sempio, quelle de' Malespini, la cronaca dei 
Morelli, e tali altri scritti del secolo decimo-^ 
quarto sono sparsi tratto tratto delie più 
eleganti pittoresche descrisioni. Questo gcnicb' 
non si dee credere originato da altro, che 
dall'indole stessa del. paese deliatoso ^ a* 
m«nO; che non può fornire a' suoi felici abi^. 
tanti che idee gaie e brio.«^. Vediamo di 
£ltto, che dove la natura è pia prodiga dello 
sue belles^^o, colà sorsero scrtttorir che sep-' 
pero ritrarla con maggiore vivacità e con 
più brio. Così le muse che porsero la zam- 
pogna a Virgilio, al Rota, al Fontano, ai 
8a«uazzaro^ non potevano aver fissato i^ttro** 
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Vnnito fiore che s^inóoniri negli sterili 
«erti della metafisica dantesca. 

Giacckè mi sono inoUrato fino al girone 
degli accidiosi, prima di andare più in Ift, 
voglio darvi un^idea del modo con cui I>ai»- 
te concepisce la forma del suo Fargaiori«». 
Egli divide la teiera in due emisferi. Noi 
sommo dell'emisfero superiore (che è il no^ 
Siro ) è piantata la città di Gerusalemme, e 
sotto di essa sta Tinferno. L'emisfero infe* 
riore è jioi compartito in sette gran gironi 
o cerchi, e in cima a questo vi è situato il 
Paradiso terrestre. Questi sette gironi for- 
mano appunto il Purgatorio, e si purgano 
in essi i peccati veniali, che, secondo Dan- 
te, sono di sette spezie. 

Essendo passati Virgilio e Dante nel quia- 
to cerchio trovarono colà Stazio, poeta lat- 
tino, e segue tra essi un graziosissimo dia- 
logo. Si unirono, in compagnia di Ini^ e an- 
darono al sesto cerchio, ove stanno i golosi 
consùnrti da un'estrema magrezza; indi pió^ 
sarono al settimo, e qui a Dante fa mostra* 
Ì2i la via da un angelo. 
E quale anntinziafrice degli albori 
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L'aura di maggio miiovesi ed olezza, 
Totta jmpregnata dairerba e da' fiori* 

Ptirg. xxir. US. 

Tal ei si senti spirare in faccia un Ten» 
iicello mosso dalPali angeliche, che gli Ten- 
tSavano in fronte* Sali dopo questo al BeU 
iimo girone. Qui egli area gran desiderio di 
chiedere a Virgilio lo schiarimento di alca« 
ni dubbi. 
£ quale il cicognin che leva l'ala 
P«r voglia di volare, e non s'attenta 
1>'abbandonar lo nido, e giù la cala; 

Ptirg. xxr. 10. 

Cosi egli non s'attentava di parlare te* 
mendo di essergli molesto. Finalmente inco- 
raggito da lui, parlò^. La sua curiosità era 
di sapere^ come qne' goUsi poteano ^ren- 
tare magri in luogo, dove non abbisi>gbava- 
no di cibo. Stazio è deputato a scior que- 
sto dubbio, e se n'esce con una disputa di 
storia naturale, di fisica, di anatomia, ch'io 
credo che da vivo non ne abbia saputo mai 
tanto* 

Voi vedete, Miledi, che io mi sbrigo 
con molta speditezza a fare il giro di questi 
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cerchi del Pargatorfo, e ne ho fretta pcrre- 
riià. Io trovo pochi oggetti degni di rifles-» 
sione, che vagliano a tratlenrrmi per via e 
che meritino di essere considerati da voi. 
Inoltre ho (tremara di passare a questi bei 
versi, ove Danie^ dopo avere avuto una mi- 
stica visione, s'incamniina per andare a tro« 
vare Beatrice: siccome però gli conveniva 
passare attraverso le fiamme, si ritrasse tat- 
to spaventato, onde Virgilio s^immaginò un 
belPespediente per vincere la sua ritrosia- 
Quando mi vide star pur fermo e duro, 
Turbato un poco, disse: Or redi, figlio^ 
Tra Beatrice e te è questo maro. 
Come al nome di Tisbe aperte il ciglio 
Piramo in sulla morte, e rigaardolla, 
Allor che il gelso diventò vermiglio; 
Cosi la' mia durezza fatta solla (I), 
Mi volsi al savio duca udendo il nome 
Che nella mente sempre mi rampolla. 
Ond'ei crollò la fronte, e disse: Come? 
Volemci star di qua? indi sorrise. 
Come al fantini si fa che è vinto al pome. 

(I) Molle 
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Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise . • . 
Compio fai denéro, in un boglienie retro 
Oiitato mi sarei per rinfrescarmi, , 
Tant'era ivi Tlncendio senza metro. 
I^o dolce padre mio per confortarmi. 
Pur di Beatrice ragionando andava. 
Dicendo: Gli occhi suoi già veder parmL 

Purg. XXVIL 34. 
Che amabile semplicità, che affetto, che 
brio spira in questi versi! Lo stile procede 
Tia via agevole - e spontaneo , le parole pare 
che vadano da per sé a mettersi al loro luo« 
§;o, e vi si vede una facilità di espressione 
che incanta. Il rappresentare che Virgilio 
fa a Dante, che non vi sono che le fiamme 
che lo separino da Beatrice, onde incoraggirlo 
a passarle, è immaginato con molta delica- 
tezza \ come assai leggiadra è la comparazione 
che segue, dove Dante dice che al sentir ri* 
cordare Beatrice restò co« scosso, come lo 
fu Piramo quando udì il nome di Tisbe. Nò 
mi par da tacere quel tratto, dove Virgilio 
vedendo Dante già risoluto di mettersi in mez- 
zo al fooco, quando intese che per questa 
via potea andare a unirsi alla sua amante. 
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E come IVinfc che si givan sole 
Per le salvatiche ombre, disiando 
Qual di veder, qaal di fuggir lo sole; 
Allor si mosse centra ^1 fiume, andando 
Su per la riva; ed io pari con lei, 
Picciol pas^so con picciol seguitando. 

Ptir/a^. XXIX* 4. 
Mentre egli camminava su per le rive di 
quel fiume gli si presentarono tante strane 
maraviglie, che lungo sarebbe. Miledi, il vo- 
lerle tutte narrare. Egli vide tutto ad un trat- 
to balenare un gran lustro accompagnato da 
una; soave melodia, e poscia un gran fuoco* 
Questo lustro e questo fuoco venia da sette 
magnifici candelabri d'oro tutti illuminati, e 
grandi come alberi. Dopo questo apparvero 
delle persone vestite di bianco: dietro a co- 
storo venivano a due a due ventiquattro se* 
iiio;ri, che cantavano Benedetta tue^ o dietro 
ad e,ss} quattro animali con sei ale, e con le 
peync piene d^occhi; e poi an carro trìon- 
fs^Je tirato da un grifone d'oro e vermìglio» 
e tre donne che danzavano; una rossat l'ai- 
tra verde, la terza bianca : e poi quattro don- 

• 

zelle con tre occhi in testa, indi due .vecchi. 
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• 

e poi quaiéro, e poi. uno , e finalmente nn 
gran tuono, con quel che segue, perchè la 
processione non finisce qui. Voi potete Im- 
maginarri quante cose misteriose si ascòn* 
dano sotto questi simboli, e se voglia yì ve- 
nisse mai di vederle dichiarate, andate e si 
leggetevi i comentatori che sanno ben essi 
interpretarle. Dante si trattenne fino allo 
spuntare del giorno ad osservare questi spet- 
tacoli^ quando osservò La parie orientai ini'" 

ia rosata f E VaUro del di bel sereno adorno» 

I 

Cosi dentro una nuvola di fiori. 
Che dalle mani angeliche saliva^ 
E ricadea in giù dentro e di fuori^ 

Sovra candido vel cinta decliva 

Donna m'apparve sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva. 

Pixrg. XXX. 28. 

Ed ecco come in questa donna ravvisò 
finalmente la sua Beatrice. Benché, dice Dan- 
te, i miei occhi non sapessero più ricino*^ 
scerla, tuttavia da un'occulta .virtù che mo» 
▼ea da lei mi sentii risvegliare l'antico amo- 
re, e mi accorsi chi ella fosse. 
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Senza -degli occhi aver pra conoscenza^ 
Per occulta viréù che da lei mosse^ 
D'antico aVnor sentii la gran potenza. 
Tosto che nella vista mi percosse 
L'alta virtù che già m'avea trafitto 
Prima che io fuor di puerizia fosse, 
Yolsimi alla sinistra col rispitto (l) 

Col quale il fantolin corre alla mamma. 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto^ 
Per dlcere a Virgilio s Men che dramma 
Di sangue mi è rimasa, che non tremi $ 
Conosco i segni dell antica fiamma. 
Ma Virgilio n'avea lasciati scemi 
Di sCy Virgilio dolcissimo padre, 
Virgilio a cui per mia salute dicmi* 

Ptirg, XXX. 37. 
Mentre egli si rammaricava per la per- 
dita del suo maestro, senti una voce gridare s 
Non pianger no, Dante, per la partenza di 
Virgilio; non piangere ancora, Che pianger 
a convien per olirà spada* Al suono del suo 
nome si volse, e vide su un cocchio compa. 
rirgli Beatrice. 
■ -- — 

(l) Rispetto. 
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Vidi la donna cbe pria m^appavio 
Velata salto l'antica resta, 
Drisear gli oechi Ter me di qoa dal rio. 
Tatto che il rei che le seeiidea di testa 
Cerchiato della fronde di Mìnerra, 
IVon la lasciasse veder manifesta: 
Regalmente nell'atto ancor proterva 
Continiiòy come colai che dice| 
"E il più. caldo parlar dietro riserva: 
Guardami ben: ben son^ ben son Beatrice: 
Come degnasti di accedere al monte? (l) 
Non sa pei tu che qui è Fuom felice? 
Gli occhi mi eadder giù nel chiaro fonte: 
Jlla veggeudomi in esso, io trassi all'erba^ 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 
Cosà la madre al figlio par superba, 
Comr*eIla parve a me: perchè d^amaro 
Sentii il sapor ideila pietà te aicerba. 

Purg. XXX. M. 
Voi qui vedete rappresentarsi in pochi 
versi con le gradazioni pia fine tutti gli af- 
fetti, da cui si sente sopraffatto un amante, 


(1) Come mai ti sei finalmente degnato di ac- 
costarti al monte dei Purgatorio ? 
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La madre lei, «d ^Ua primar^nu 
Conte si volge con le piante strette 

A terra, ed intra sé donna die balli, 
~ E piede innanzi piede appena mette; 
Volsesi ^n su' Termigli ed in su* gialli 
Fioretti verso me, non altrimenti 
Clie vergine, che gli occhi onesti avvalli(l)* 

Purg. XXVIII. 37. 
£ mirabile come Dante ne' tempi ruvi- 
di e grossolani in coi scriveva, fosse capace 
di concepire immagini cosi gentili, e come 
in tanta povertà di lingua sapesse maneg- 
giarle e svolgerle con tanta grazia e felicità* 
Osserverete che gli scrittori italiani fino da' 
più remoti secoli si mostrarono eccellenli in 
questo genere di scrivere gaio e fiorito. Scor- 
rete, Bliledi, gli antichi rimatori e prosatori 
del trecento, e in mezso a quello stile sca. 
bro ed incolto troverete de* quadri amenis- 
si mi. Non parlo delle gentili canzoni del 
Petrarca, che paiono scaitte di mano delle 
grazie, e che sono piene di leggiadrisetme 
immagini $ né delle descrizioni fiorite del Boc- 

(1) Abbassi. 
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caccio, la di cui penna non Inrldia il peiK 
nello dei -Paoli e dei Rubens, quando si b 
a* descriFere-o l'aurora di un bel mattino^ o 
11 ti delizioso paesetto, o un'amena rallata, codia 
singola roicirte sì può vedere riel proemio d«lla 
iena giornata del suo I>ecanierone : ma osservo* 
xvie die un lai genio etai felice disposizione di di- 
pingere la bella natura si manifesta ancbe 
in corte opere, cui non sembrano assai a portata 
questi argomenti. Le storie de* Villani, per 
esempio, quelle de' AfalespinI, la cronaca del 
morelli, e tali altri scritti del secolo decimo^ 
quarto sono sparsi tratto tratto delie più 
•leganti pittoresche descrizioni. Questo genius 
non si dee credere originato da altro, che 
dall'indole stessa del. paeoe delizioso ^ a- 
meno, che non può fornire a' suoi felici abi* 
tanti che idee gaie e briose. Vediamo di 
fjitto, che dove la natura è pio prodiga delle 
sue bellezze, colà sorsero scrittori r che sep* 
pero ritrarla con maggiore vivacità e con 
più brio. Così le muse che porsero la zam- 
pogna a Virgilio, al Rota, al Fontano, al 
Saunazzaro, non potevano aver fissato dtro» 


\ 
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▼« il lóro soggiorno, cbe neUe campAgaéii 
contatrici di Ofergellttia e Sorrento. 

Ma se- una fantasia liela e briUanie è una 
prerogati%'a particolarmente concessa agli abi- 
tanti del' bel suolo ditali», dove la naiara sL 
mostra sotto un appetto cosi ridente, io non 
so perchè i. poeti de* nostri tempi vogliano 
anzi aflettare d» avere uno s^iirito ingombrato^ 
da luétoosi fantasmi) ed amino di far pompa' 
ne' loro scritti dMmmagini tetre e Ingubrì* 
La mnsa che adesco invocalo è la maliaco*' 
nia; lutti si piccano di essere inclinati ad 
una ee^à tristezza, che spacciana come il 
carattere de' cuori 'sensibili e sii fermano eoo 
grande compiacenza a parlare di moiftoy di 
sepi^cri e di: spettri. Questo umore ipocon*- 
drleo, dhe adesso si vuole alimentare per ves» 
zo, gtun^ persino a rattrisiare le scene de» 
•tìnate una volta aKriso ed alla giovialità^ 
poiché ni teatro ancora si cerea di promuover 
il pianto; non già quel pianto maschio,. che 
viene eccitato dalla tragedia, ma un al^ che 
chiamano dolce e éènHmeniale^ e the atndiauc^ 
di a^remece dagli occhi col messo di rap*' 
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presentaaiom patciiÉicà«y diamoiri dispetatiy di 
siù^dj e di avYelenameniié- 

Voii vi aocorgerete, Mtledi^ dbe io inleii'^ 
do di parlare di quelle commedie icfae passano 
netto il Bome di lagrimoee, rhe furono « eono> 
tailaria soggetto di. tante dispute*. Coloro 
elle sirantano di essere religiosi seguaci dello 
regole di Aristolele^ e. ohe piantano per- priiH^ 
eipio irremovibile^ che. L'oggetto della. oom« 
uaedia siai] rappresentare i vizj degli uomi»» 
jkìy mettendoli sotto w» ponto : di vista ridi-^.- 
odio, ebiamanO mostruose queste rappresene 
Iasioni che. non si posaotto dire uè comme» 
die^ ne tragedie, e le vorreblieró sbandite dal 
teatro* Quegli altri pòi che; le difondono si 
fumo a dimandare^ per quale ragicìiiey poten-^ 
dosi esporre aulle «cene le peripezie de'^ino* 
Bùrchi^ non si>possa;egHoMeote inettere:soi* 
to gli occhi del pubblico- de'easi tragici ao-») 
saduti fra le domestiche ' mura a pearaonaggL 
privali; che se pure si T4%lia concedere^ chot 
rappreseutazioni di tal lattai non possano an*. 
dare in classe, nò coB le commedie/ uè coii.* 
le ttagadipiy seoo^ido. la definizione che a^qiie»- 
ste vien data, si potrà ^irè «1 pia <;he man- 
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oanQ di una denominaanone propria, e ehm 
sono di un genere nuovo. Quesie ragioni 
sembrano giuste e ben fondate: ma coloro 
che ecTisiirano le commedie lagrimose mi pa* 
re che non colgano nel rero punto della 
questione, £ inutile il voler contrastare sul 
soggetto e suUa^ catastrofe, poìcbè ogni av- 
veniqra, quando sia Verosimile, e non repib» 
gni alle convenienze, può comparir.. sulle sce^^ 
ne» Tutte le obbiezioni si possono ridurre 
allo stile, e si dee dimandare se seniimentL 
cosi elati, e cosi pomposi cbe si trovano 
senza discreziono ammassati in questi dram- 
mi, tante declamazioni ed esclamazioni sulla 
natura, sui patti sociali, sulla esistenza, sul» 
la virtù, tante massime astratte, tante sen- 
teitse vestite di un gergo filosofico possano 
oompetere a qualsivoglia rappresentazione di 
qualunque genere sia. Questo stile gonfio e 
fuori del naturale è quello che scredita tal 
genere di commedie presso le persone di 
buon senso } se noi fosse eziandio quella con» 
tinoa affcttazioiie di volere intenerire e far 
piangere ad ogni parola* Quando FaiiifiEio 
Si scopre, fiilUsce l'efioéto. 
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Voi mi rimproverale perdio io abbia iermi'- 
nato Taltimo mio foglio senza informaryi cbi 
fosse quella donna apparsa a Dante sulla rira 
elei fiumicello , e da lui nominata in que'bei 
Tersi cbe vi bo citati, lo merìto certo di 
essere da voi rinfacciato per tanta mia negli- 
genza; ma se da ciò ne fosse derivato' cbe 
voi abbiate potuto desiderare questa mia le t- 
tera, non saprei avere un pentimento perfetto 
della mia colpa. Io credo conluttociò cbe a 
Toi poco importerà di sapere cbe quella don- 
na si cbiamava Matilde; alcuni pretendono 
cbe sia la famosa contessa di tal nome, ed 
altri la suppongono uno de* personaggi mis-' 
tici, cbe Dante introduce in iscena^ e credo- 
no cbe simboleggi la Vita aiiiva. Ma qua- 
lunque ella si fosse^ dopo avere risposto con 
buon garbo alle gentilezze di Dante, e sciol- 
to alcuni dubbj cb'el le propose, seguitò la 
sua via; 
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E come IVinfc che si givan sole 
Per le salvaticfae ombre, disiando 
Qual di veder, qual di fuggir lo sole; 
Allor si mosse contra ^1 fiume, andando 
Su per la riva; ed io pari con lei, 
Picciol paleso con picciol seguitando. 

Ptir^. XXIX. 4* 
Mentre egli camminava su per le rive di 
quel fiume gli si presentarono tante strane 
maraviglie, che lungo sarebbe. Miledi, il vo- 
lecle tutte narrare. Egli vide tutto ad un trat- 
to balenare un gran lustro accompagnato da 
una. soave melodia, e poscia un gran fuoco* 
Questo lustro e questo fuoco venia da sette 
magnifici candelabri d'oro tutti illuminati, e 
grandi come alberi. Dopo questo apparvero 
delle persone vestite di bianco: dietro a co- 
storo venivano a due a due ventiquattro se- 
nior}, che cantavano Benedetta tue^ e dietro 
ad «essi quattro animali con sei ale, e con le 
pe^uc piene d^occhi; e poi an carro trion- 
fs^le tirato da un grifone d'oro e vermiglio^ 
e tr^ donne che danzavano; uua rosaa^ l'al- 
tra verde, la terza bianca : e poi quattro don- 

* 

celle con tre occhi in testa, indi due vecchi. 
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e poi quaiéro, e poi. uno , e finalmente an 
gran tuono, con quel clie segue, perchè la 
processione non finisce qui. Voi potete im- 
maginarTi quante cose misteriose si ascdn* 
dano sotto questi simboli, e se voglia yì ve- 
nisse mai di vederle dichiarate, andate e si 
leggetevi i cementatori che sanno ben essi 
interpretarle. Dante si trattenne fino allo 
spuntare del giorno ad osservare questi spet- 
tacoli^ quando osservò La parte ùrienial itti" 
ia roéoin, E V olirò del di bel sereno adomom 

Cosi dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle mani angeliche saliva, 
E ricadea in giù dentro e di fnori^ 

Sovra candido vel cinta d^oliva 
Donna m'apparve sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva. 

Purg. XXX. 28. 

Ed ecco come in questa donna ravvisò 
finalmente la sua Beatrice. Benché, dice Dan* 
te, i miei occhi non sapessero più ricono* 
scerla, tuttavia da un'occulta virtù che mo» 
vea da lei mi sentii risvegliare l'antico amo- 
re, e mi accorsi chi ella fosse. 
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Senza degli occhi aver più conoscenza^ 
Per occulta vìréù che da lei mosse^ 
D'antico a'mor sentii la gran potenza* 
Tosto che nella vista mi percosse 
L'alta virtù che già m'avea trafitto 
Prima che io fuor di puerizia fosse, 
Yolsimi alla sinistra col rispitto (l) 

Col quale il faniolin corre alla mamma. 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto^ 
Per dlcere a Virgilio: Men che dramma 
Di sangue mi è rimasa, che non tremi; 
Conosco i segni dell antica fiamma. 
Ma Virgilio n'avea lasciali scemi 
Di sòy Virgilio dolcissimo padre, 
Virgilio a cui per mia salute diemi. 

Purg. XXX. 37. 
Mentre egli si rammaricava per la per- 
dita del suo maestro, senti una voce gridare S 
Non piang^er no, Dante, per la partenza di 
Virgilio; non piangere ancora. Che pianger 
a convien per altra spada* Al suono del suo 
nome si volse, e vide su un cocchio compa. 
rirgli Beatrice. 
■ -- — 

(l) Rispetto. 
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Tidi la dolina che pria m^appaTÌo 
Velata saito l'a»gelica vesia, 
Drissar gii occhi ver me di qua dal rio. 
Tatto che il yel che le sceiidea di testa 
Cerchiàio della fronde di Minerva, 
Non la lasciasse veder manifesta: 
Regalmente nell'atto ancor proterva 
Continuò, come colai che dice, 
E il più caldo parlar dietro riservai 
Guardami Ben: ben son, ben son Beatrice: 
Come degnasti- di accedere al monte? (1) 
Non sa pei ta che qni è Tuom felice? 
Gli, occhi mi eadder giù nel chiaro fonte: 
Jlla veggendomi in esso, io trassi all'erba. 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 
Cosà la madre al figlio par superba, 
Cook^ella parve a me: perchè d*amaro 
Sentii il sapor :della pietà te acerba. 

Piirg. XXX. 64. 
Toi qui vedete rappresentarsi in pochi 
versi con le gradazioni pia fine tul»ii gli af- 
fetti, da cui si sente sopraffatto un amante. 


(1) Come mai ti sei finalmente degnato di ac- 
costarti al mon(e del Purgatorio? 
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clie dopo Innge tempo rirede la sua BeUa. 
sdegnata e che si riconosce reo-. Peregrinai 
e nainraUssima nel tempo stesso è quella cir- 
costanza, ove Dante dice che torse gli occhi 
dal fonte per non ispecchiarrisi dentro : qàasi 
che volesse sfuggire P umiliazione di vedersi 
cosi confuso e svergognato pei rimproveri di 
Beatrice. Fanno parte, di questa scena i Ver- 
si seguenti non meno vivi ed animali, dove 
Beatrice avendo rinfacciato a Dante finfò- 
della che usò verso di lei coU'essersi dato 
airamore di altre donne, ripiglia: 

Di, dì se questo è vero: a tanta accusa 
Tua confession conviene esser congiunta* 
Era la mia virtù tanto confusa, 

Che la voce si mosse, e pria si spense^ 
Che. dagli organi suoi fosse dischiusa* 
Poco sofferse; poi. disse: Che penso? 
Rispondi a me, che le memorie triste 
In te non sono ancor dall'acqua offense (!}• 
Confusione e paura insieme miste 
Mi pinsero un tal Sì fuor della bocca. 
Al qual intender fur meslier le viste* 

Purg* XXXI* 5* 

{!) ]Von sono ancora scaaeeUale dall'aequa di Lete* 
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E i^ar male che l'asprezza e P oscuri^ 
di qaesf aliimo verso sconci 11 bel cencetlo, 
che si racchiude nella terzina* Dante vuol 
dire che quel jS& fa da lui pronariziato cosi 
stentatamente che fu piuttosto veduto e co- 
-nosciiito per gli atti con cui lo accompagno 
che udito per vece. Queste macchie che egli 
•lascia correre in mezzo alle più distìnte bel- 
lezze, dimostrano com^egli non cercava di 
abbigliarsi , né mostrava una studiata pre- 
mura di comparir bello: ma che i tratti pia 
singolari gli scorrevano naturali e spontanei 

^ giù dalla penna. Ed appunto per questo fine 

i pittori e i poeti sogliono affetiare talvolta 
qualche negligenza nelle opere loro^ per da- 
-re a conoscere che ciò che fanno vièn loro 
fatto senza fatica^ e quasi senza pensarvi so^ 
pra. Ma queste negligenze in Dante sono per 
avventura pia frequènti che non- fa di biso»- 
gno, né producono sempre il più beli' effetto ; 
cosi ehe altri potrebbe somigliarlo a colui 
nominato dal Castiglione, che quando balla- 
va, per mostrare di farlo con disinvoltura e 
senza attenzione, si lasciava spesso cader la 

s^ roba dalle spalle, e le pantofole dappiedi s 
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sensa darsi briga di raecorle, segméara ini- 
éaria a ballare* 

Graziosissimi ancora sono questi Tersi, 
se non che il poeta tiranneggiato dalla rima 
fa costretto anche qui di servirai di una p^* 
rola barbara. Spiega egli T effetto che pro- 
dussero sopra di lui le parole di Beatrico^ 
che seguitava pure a rimbrottarlo aspramente* 
Quale i fanciulli vergognando muti, 
Con gli occhi a terra stannosi ascoltando, 
E se riconoscendo, e ripentuti (1); 
Tal mi stava io, ed ella disse; Quando 
Per. udir sei dolente, alza la barba, 
E prenderai più doglia riguardando* 

Pur^ XXXI. U. 
Ahimè I dice Dante; con minor resisto»- 
sa un vento impetuoso svelle • dalle radici un 
robusto Cerro, 

Ch^io non levai al suo comando il mento t 
E quando per la barba il viso chiese. 
Ben conobbi il velen deli^argomento. 

IvU 73* 
Egli s'accorse, che ricordandogli la ba»- 
■ I Il- 

(1) PsiiUti. 
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ba roI«a dirgli con questo fratto malhà^soy 

che vecchio com' era nou si rergognara di 

amoreggiare slltre donne clie la sua Beatrice. 

Dante a qveste parole tramortisce) indi viene 

to fiato in Lete da Hiatilde, perchè si mondi 

de' suoi peccati^ Dopo questo vide altri spel- 

iacoli di draghi, di giganti e di meretrici^ 

sotto i quai simboli satireggia le cose de* 

tempi snoL Arriva po§cia alPalbero della vi* 

tatf e dopo fatto un sonno, e pacificatosi con 

Beatrice, e avere ascoltato da lei- una prò* 

fezia sullo stile dell'Apocalisse, giunge al 

fiume Ennoe, gusta delle sue aeque, ed in« 

aicme con Stazio che mai non Fabbandea^ 

se ne ritornò rifatto come pianta J{thnot>tf/- 

laia di novella fronde 

Puro e disposto a salire alle stelle* 
E qui termina la cantica del Purgatorio. 

Voi forse vi aspetterete, Miledi, die io 
prenda adesso ad esaminare il Paradiso y 6is* 
condo il metodo tenuto nelle altre due can« 
tiche^ ma quando il facessi, non so se arresto 
la pazienza di ascoltarmi, uè io di seguitare* 
Quando voi non prendeste vaghezza di me- 
tafisica e di teologia, Dante vi potrebbe certo 
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cana di una denominazione proprie, e che 
sono di un genere nuovo. Quesie ragioni 
sembrano giuste e ben fondate: ma coloro 
obe corisnrano le commedie lagrimose mi pa- 
re, che non colgano nel véro pniito dell» 
questione. £ inutile il voler contrastare sui 
BitggeUo e sùUi^ catastrofe, poiebè ogni av* 
ventqra, quando sia Verosimile^ e. non repap 
gni alle convenienze, può comparir.. sulle sce-^ 
ne. Tutte le obbiezioni si possono ridurre 
allo stile, e si dee dimandare sesentimeolL 
cosi elati, e cosi -pomposi che si trovano 
senza discrezione ammassati in questi dram- 
miy tante declamazioni ed esclamazioni sulla 
natura, sui patti sociali, sulla esistenza, suW 
la virtù, tante massime astratte, tante sen» 
tense vestite di un gergo filosofica possano 
eoo^etere a qualsivoglia rappresentazione di 
qualunque genere sia. Questo stile gonBo e 
fuori del .naturale è quello .che scredita tal 
genere di commedie presso le persone di 
buon senso} se noi fosse eziandio quella con» 
tiana affettazione di volere intenerire e far 
ptmilgere ad ogni parola. Q««ido 
si scopre, fiilUsce l'effetto. 
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Tulio il bello comiiiicia a sYanire come D^d* 
te ai inette a viaggiare per la Iona portato 
dalla comcr^aia e perpetua seie del deiforme 
regnò. Beatrice poggiata insieme con lui su 
questo pianeta spiega con un lungo discorso 
l'origine delle macchie che wì si reggono nei 
disco, e come il volgo pretenda di rafBga- 
rarri la faccia di un uomo. Prima di giun- 
gere alVempireo il nostro poeta Yiaggib per 
tutti sette i pianeti^ per'Pottara sfera e pas- 
sò pel primo mobile. Tatti questi pianeti so» 
no abitati da gente beata. Nel primo cerchio 
troTÒ Beatrice che tenea gli occhiassi yerso 
il aole^ che apparla cosi splendido, che Dan* 
te non potea «offerire la sua luce* 

Io noi soffersi, molto, né sì poco. 
Ch'io noi vedessi sfavillar d'intorno, 
Qual ferro che bollente esce del foco. 

£ di subito parve giorno a giorno 
Essere aggiunto, come quei che puote 
Avesse il ciel d'un altro sole adorno. 

Par. 1. 68. 

« 

Nelbft luna ri stanno C9^1oro che fecero 
roto ài Tti|^ità di religione, e qui Bea- 
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£ come Ninfe che 6Ì givan sole 
Per le salvatiche ombre, disiando 
Qual di veder, qaal di fuggir lo sole; 

Allor si mosse centra 1 fiume, andando 
Su per la riva; ed io pari con lei, 
Ptcciol pa^so con picciol seguitando* 

Mentre egli camminava su per le rive di 
quel fiume gli si presentarono tante strane 
maraviglie, che lungo sarehbe. Miledi, il vo- 
lerle tutte narrare. Egli vide tutto ad un trat- 
to balenare un gran lustro accompagnato da 
una; soave melodia, e poscia un gran fuoco. 
Questo lustro e questo fuoco venia da sette 
magnifici candelabri d'oro tutti illuminati, e 
grandi come alberi* Dopo questo apparvero 
delle persone vestite di bianco: dietro a co- 
storo venivano a due a due ventiquattro se- 
niori, che cantavano Benedetta iue^ e dietro 
ad :ess.i quattro animali con sei ale, e con le 
pejinc piene d^occhi; e poi «in carro trion- 
f^c tirato da un grifone d'oro e vermiglio» 
e tre donne che danzavano: una ro«sa« l'al- 
tra verde, la terza bianca: e poi quattro don- 
zelle con tre occhi in testa, indi due vecchi. 
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e poi qnaiiro, e poi. uno , e finalmente nn 
^ran iuono, con quel clie segoe, perchè la 
processione non finisce qui. Voi poteie im- 
maginarri quante cose misteriose si ascón- 
dano sotto qoesti simboli, e se ro^lia vi re- 
nisse mai di vederle dichiarate, andate e si 
l^ggeicTÌ i comentatori che sanno ben essi 
Interpretarle, Dante si trattenne fino allo 
spuntare del giorno ad osservare quesli spe^ 
tacoli^ quando osservò La parte orienial iui^ 

ia rosata, E faJUro del di hel sereno adomom 

I 

Cosi dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle mani angeliche saliva^ 
£ ricadea in giù dentro e di fuori^ 

Sovra candido vel cinta decliva 

Donna m'apparve sotto verde manto. 
Vestita di color di fiamma viva. 

Ptirg. XXX. 28. 

Ed ecco come in questa donna ravvisò 
finalmente la sua Beatrice. Benché, dice Dan* 
te, i miei occhi non sapessero più ricono* 
scerla, tuttavia da un'occulta virtù che mo« 
vea da lei mi sentii risvegliare l'antico amo- 
re, e mi accorsi chi ella fosse. 
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Senza degli occhi aver più conoscenza. 
Per occulta vìréù che da lei mosse^ 
D'antico amor sentii la gran potenza* 
Tosto che nella vista mi percosse 
L'alta virtù che già m'avea trafitto 
Prima che io fuor di puerizia fosse, 
Volsimi alla sinistra col rispitto (l) 

Col quale il fantolin corre alla mamma. 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto. 
Per dicere a Virgilio: Men che dramma 
Di sangue mi è rimasa, che non tremi; 
Conosco i segni dcìi antica fiamma. 
Ma Virgilio n'avea lasciali scemi 
Di se, Virgilio dolcissimo padre, 
Virgilio a cui per mia salute diemi* 

Purg. XXX. 37. 
Mentre egli si rammaricava per la per- 
dita del suo maestro, senti una voce gridare s 
Non pianger no, Dante, per la partenza di 
Virgilio; non piangere ancora, Che pianger 
a convien per olirà spada. AI suono del suo 
nome si volse, e vide su un cocchio compa. 
rirgli Beatrice. 

(l) Rispetto. 
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Boccaccio nella , conclusione dei suo Veca* 
merpne. 

Ma sembrerà a voi molto strano, come 
pure a me sembra , cbe in nn soggetto cosi 
elevato^ qnal è il Paradiso y la fantasia di 
D.ante anzi che avTÌvarsi e prender vigore, 
rada* mancando miseramente e si spenga. Al» 
cuni credono di render ragione di questo 
fatto, dicendo che nella lunga opera dello 
.due prime cantiche, egli esauri tutti i tesori 
deQa immaginazione, onde rimase in seguito 
sterile e sfruttata. Una cosa sìn|ile si dice 
.i^ssere a^^enuta al Tasso ed al JUilton, i qua- 
li dopo avere terminati i loro poemi resta- 
rono cosi poveri d' idee, che per qualche trat- 
to di tempo,. furono, inabili di più comporrev; 
Cp^aiChe non è ..di munp stupore a «qM cq- 
.nosce la fiacchezza dello .. spirito , umfipo ^ ^ 
quanto sieno limitate le facoltà della nostra 
mente. La fantama de^ poeti è così soggetta 
ad alterazioni, che si narra , dello stesso Al^- 
ton, ch|.egli non si sentiva estro che dall' 
.equinozio d'autunno sino a quello di pnma- 
ver^, e ch^ tutlocid che scri^^a in, altro tem- 
po noi^ era. mai di suo aggradimento. Ilsig* 
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Johnson nella Prefazione geografica e critica 
che ha premesso alle opere di questo poeta, 
si beffa della pretesa influenza che le stagio- 
ni hanno suiranima, e con inglese schietiez- 
lEa, manda chi la crede a purgarsi il cervel- 
lo coli una buona dose di elleboro. Non 
nega però che quando questa opìnioife ha 
preso possesso sullo spirito , non produca 
una vera e reale impotenza. L^uomo si mef- 
té allora in diffidenza di se medésimo ^ né 
così tosto credè di sentire il mal influsso d! 
un vento contrario, o di un cielo aniìuVolatò, 
che cede senza ninna resisftenza. Io non st» 
se questo suo sentimento parrà vero' a fotéi 
in ogni punto» Noi per altro ci rallegrianno 
seco lui, che essendo anche egli poeta, mo- 
stra in questa maniera che la sua fantasia 
lion era soggetta a tali alterazioni, e che Te- 
stro lo potea favorire in ogni momento. 

Bla in qualunque modo si sia, sono per- 
suaso bensì che 'Dante non avrebbe potato 
fer niun verso riuscire con tanta eccellenza 
nel rappresentare al' vivo il Paradiso, come 
ha fatto nel dipingerò l'Inferno. Gli' orrori e 
i torménti cVegli descrive in questo Ìnòg0, 


oUre al <4ai'j^ nativo a^ s»Qliis4Ìiiie ioFenzio» 
ni, fanno :^rapd« impressione» eà Oi^cup^^np 
tutta l'Iaim^n^si^e 4ji ch\ leggfr, p^fP^B» 
sono cose .ikoggfiiie. a^ sensi^ U che no?, è ip 
«TOgoianlQ aU0>. felicità che U nostra, religione 
promottet n€$l Paradiso. Credo cjbe uq^ po^.tft 
potrebbe con fatica in questo argomento, trcv- 
-ware materia da> empwnie tjrentaiire .caolj» ^sea^- 
4Ea annonarie, il li^iofe, tepme: ppir ^troppo ^fa 
Siante, fib» ^er ^Hro .dinicìlAieQte si po^ BXHr 
.peieave n^l sapere ann^jar cosi be,^?^ 

DeJUa. teologia Danteschi* U4|n n^,;p;^rW{^ 
* 'gìaeohè credo ohf non occorra ,|^iÌ4rae, e 
•se pure t^oì^ssÌ' farlo, .non so poi 9<s^9ireiipv 
-paace di ^ami^Un ««ntto epnéOt diitentiyjumti 
' teologici cVegU discute e sulla ToVl(|tÀ|llly|^ 

ed assoluta, e sulla redenzione, sulla resur- 
rezione, sulla speranza,, sulla congiuuzione 
dell'umanità con la Divinità, ed altre cose 
cosi fatte. Ntfn man carona. scrittori che pre- 
sero a rischiarare con particolari trattati la 
teologia* di Aanie, aiiei Jl Sialvinl tfcHv^ndo 
^Al. Redi dice ch'egli non In w^a^aT^ megMo 
*fihe.49nlht PiHiia Q^mniedia, « : .; 
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Una Volia era malto in voga qàesio co- 
stame diillnstrare gli antichi poeti pervia òi 
trattati particolari, dorè prendendo argomenCo 
da iin verso, e bene spésso da mia sentensa^ 
seri véa ho ' delle Innghissime dicerie, cui di- 
vano il nome di Legioni. Cosi il Giambullarì 
ne compose una di -assai prolissa , iatiiolaia 
la Carità, dove comenta cinque terzine del 
xxTt canto del Paradiso, ed un^altra ne pub- 
blicò sugli In/lussi cehsiiy ed una ancora 
suir Ordine deU* universo ^ nelle quali i^iega 
alcune altre terzine della stessa cantica. Se 
ad ogni' verso si dovesse apporre un comenio 
cosi fatto, si potrebbe facilmelite prendere 
motiTo dal testo di Dante di scrivere un'En« 
ciclopedia* 
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sSò del Paradiso, né delia teologia he 
in a'Aìmo di parlarvi, e SUledi, in questa mia 
lettera. Tutto • quello che ' del Paradise di 
Dante io poeta dirvi ^ Pho detto qell^ ultimo 
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mio foglio^ e Tale pnr conéo che in così pocìi« 
pagine n'abbia colto il più .bel fiore. Ecco* 
mi dunque giunto alla ^e* di questo carteggio 
poeiico. Io credo bene, che la divina Coni'^ 
vudia avrà sembrato a molti troppo lunga, 
a me non già,, poi che coi| essa debbe arer 
termine la nostra corri.«pondenza« 

Volendo per aUro procedere con tutta 
le^Jtà, e dare a Dante ciò che gli è do^Futo^ 
io deggio confessarvi, che non ho così mie- 
tuto nel suo campo, che parecchie spighe 
,non se ne possa ancora raccogliere. Ne re* 
ster^te persuasa voi medesima se vorrete dare 
a leggere ad alcuni queste mie lettere; e n^n 
dubito eh* essi vi si faranno innanzi con la 
divina Commedia alla mano^ mostrandovi que- 
sto e quel passo, che mi ascriveranno a colpa 
di non avervi citato. Ma mettendosi all'im- 
presa di raccogliere le cose più singolari di 
an autore, è quasi impossibile il poter sod- 
disfare a ttitti: comò se uno, entrando in un 
giardino, fosse eletto dalla brigata di addita- 
re o di scegliere, i più bei fiori, sarebbe assai 
difficile che potesse contentare il genio di eia* 
scheduBo: e perchè non cògli tu quello? un 

8 ** 
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direbbe; e questo è pur beBol e perchè sor- 
passi queir altro? cosi Terreste come ne ri» 
salterebbe aHa fine del giuoco, che conver- 
rebbe dire che tutti i fiori di quel giardino 
sono belli. Se queste naie lettere potessero 
dai^e occasione clje ciò accadesse in riguardo 
avversi di Dante, io credo che ninno si po- 
trebbe Tantare di essere cosi benemerito di 
questo poeta, com'io con averlo male servito* 
Con tutto ciò non de^io tralasciare di 
avvertirvi, che molte immagini e molte simi- 
litudini, che non poteano entrare nel contesto 
delle mie .lettere senza renderne confusa o 
sazievole la lettura, le ho ommesse a belio 
studio, benché meritassero di essere riferite. 
Se avessi voluto citarvi tutte le comparazioni 
usate da Dante, n'avrei certo avuto faccenda 
per un pezzo. Questa è quella parie dov*e- 
glì apparisce più singolare, e non v'è forse 
poeta che posseda in più allo grado lo spi*^ 
rito di comparazione. Le sue allusioni sono 
quasi tutte nuove e peregrine, poiché non 
prende in considerazione oggetti volgari e 
comuni, che corrono sotto l'occhio di tutti; 
ma sa tirare al suo proposito le cose più 
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lontane, e mette avrertensa a circostanze ra- 
re, sfuggite alle osservazioni degli altri. Que- 
sto dà allo stile il vero carattere di origina- 
lità e lo distingue da quello de^ poeti servili 
ed imitatori, che non sono che deboli copisti 
di copie, e vanno accozzando delle immagini 
sulle descrizioni degli altri. Quanti si mettono 
a parlare dei naufragi e delle tempeste sen- 
za avere mai veduto il mare! Quanti descri- 
vono Faurora, senza essersi mai dati la briga 
di levarsi di buon mattino per contemplarla! 
Cosi n'avviene cbe nello stile di costoro non 
vi si vede ninn tratto nuovo, cbe mostri cbe 
lo spirito del poeta sia stato veramente col- 
pito da un oggetto cbe gli fosse presente. 

Se voi dunque vi risolveste- un giorno 
o l'altro di leggere per intero la divma Com- 
mediOf potrete trovare moltissime comparazio- 
ni cbe vi' aggradiranno, e non mi state a 
dar mala race se io non ve ne bo fatto par- 
te. Questa vi parrà assai graziosa per la 
semplicità. 

< 
Taciti e soli e senza compagnia 

N'andavara Tun dinanzi, e l'altro dopo, 
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Come i frati mioor vanno per via. 

Infi XXIIL 1. 

Cosi quest'altra : 

Mentre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io cosi y come far suole 
Chi dietro all'uccelliti sua vita perde* 

Purg. XXIIL l. 

La quale niente cede in leggiadria a que- 
sta che segue, dove Dante parla di un viag- 
gio che facea per un luogo pieno di fumo: 

Quando incontrammo d'anime una schiera 
Che venia lungo l'argine, e ciascuna 
Ci riguardava come suol da sera 

Guardar Tun Taltro sotto nuova luna: 
£ si ver noi aguzzavan le ciglia, 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 

Inf. XF. 16. 

Energiche poi e piene di fantasia sono 
le due che seguono. 

r venni in luogo d'ogni loce muto, 

Che mugghia come fa mar per tempesta, 
Se da' Gontrarj venti è comhattuio. 

In/. V. 28. 
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Vlen «Keiro ame^ e lascia dir le genti:' 
Sta coaie torre ferma che non crolla 
Giainmal la cima per sofBar tic' venti, 

Turg. V. 13. 
Quest'altra è ammirabile per la natura» 
lezza^ ove Dante descrive co di e restò confo* 
so, allorché Virgilio lo avverti di avere in 
fronte sette P , che l'angelo guardiano del 
Purgatorio gli avea scritto sopra senxa che 
se ne accorgesse; onde si rassomiglia ad 
uno che camminando per via entra in so- 
spetto al gnardar della gente di avere in ca- 
po q^alclie cosa di strano, e si va palpando 
intorno per trovarla. 
AUor fec' io come color che vanno • 
Con cosa in .ca^H» non da lor. saputa. 
Se non che i cenni altrui sospiceiar fanaas 
Perche la mano ad accertar s'aiula, 

£ cerca e truova, e queirufìcio adempie. 
Che non si può fornir per la veduta t 
E con le dita della destra scempie 
Trovai pur le sèi lettere che ioetse 
Quel dalle chiavi a me sopra le tempie) 
Al che guardando il mio duca sorrise» . 

Purg. XII. 127. 
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Se voleste una ceinparazione clie con 
pochi traiti tì rappresenta an qnailro pieno di 
espressione, leggetela segoen^e, in cui Dante 
dimostra come Virgilio lo sottrasse dalla caccia 
«be gli davano i demonj , prendendolo attra* 
verso il corpo, e portandolo giù da una roccia» 
Lo duca mio di subito mi prese, 

Come la madre che al rumore è desta, 
E vede presso a se le fiamme accese; 

Che prende U figlio, o fugge e non s'arresta^ 

« 

Avendo più di lui, che di se eora; 

Tanto che solo una camicia vesta. 

/«/ XXIII. 37. 
Quest'altra che succede è peregrina, e 
tirata da lontano con molto spirito. Dante 
dice che camminando per un girone del Pur- 
{ipiorio, ineoolrò delle genti gravate da enor» 
mi pesi, che rassomigliavano quelle figure 
cfto sostentano tetti o solaj, ehe pare che 
Steno per iscoppiar sotto il carico, e benché 
non vere fanno nascere un vero affanno in 
chi le guarda. 
Cóme per sostentar solajo o tetlo. 

Per mensola^ talvolta una figura 

Si vede giunger le ginocchia al petto. 
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La qaal fa del non Ter vera ranciiA 
IVaseepe a chi la vede; cosi fatti 
Vid'io color, quando posi ben cura. 

Purg. X. isa. 

Né voglio mancare ^i eharvi anche que- 
sta pet la facilità con coi spiega cose diflficili 
da dirsi bene in poesia. 
Come la fronda che ùeiie la cima 
Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù cFie la sublima. 

Par. XXVI, 85. 
Molte pure sono le sentenze che si tro- 
vano sparse tratto tratto nella divina Com-' 
meditty e ve n'ha di assai singolari. Potete 
por credere quanto Dante debba in ciò riu- 
scire con quel suo stile energico e conciso^ 
Oltre alla precisione del dire, ed alla va* 
gbezza de' pensieri, si ammira la maniera nuo- 
va ed originale con cui questi sono svilup- 
pati. Abbiatene un saggio ' nelle poche se* 
guenti che vi trascrivo» 

Sempre a quel ver che ha fàccia di menzogna 
Dee Tuoni chiuder le labbra quanto ei puote | 
Perocché senza colpa fa vergogna* 

Inf. XVL 121» 
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• •••••• seguendo in -piuma 

In fama non si vicn^ nò sotto coltre; 
Senza la.qnal chi sua vita consama^ 
Cotal vestigio in terra di sé lascia 
Qual fumo in aere, od in acqua la schiuma. 

Inf. XXIV. 47. 

* * * 

Altra risposta, disse, non ti rendo 

Se non lo far: che la dimanda onesta 
Si dee seguir con l'opera tacendo. 

Ivi. 16. 


Se non die coscienza m^ assicura, 

La buona compagnia che Puom francheggia 
Sotto Puisbcrgo del sentirsi pura. 

Inf. XXVIII. 115. 

* * * 

Rade volte risurge per li rami 

L^umana probitade: e questo vuole 
Quei che la dà, perchè da hii si chiaoii» 

. . Pttr^. VII. 121. 

* * * 

Chiamavi ^1 Cielo, e intorno vi si gira. 


' 
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Mostrandovi le «ne bellezze eterne^ 
E rocchio vostro pure a terra mira* 

Purg. XIV. 148. 

« •» •» 

A voce più che al ver drizzan li volti, 
E cosi fermati loro opinione 
Prima ch^arte o ragion per lor s^ ascolti* 

PuTg. XXVI. 121. 

* * * 

Kon sten le genti ancor troppo sicnre 
Di giudicar, siccome quei che. stima 
Le biade in campo pria che sien mature*. 

Par. XIII. J30. 


L^oltracotaia schiatta, che sMndrsIca 

Dietro a chi fugge, ed a chi mostra 1 dento 
Ovver la borsa^ come aghel si placa. 

Par. XVI. 115. 


Tu proverai si come sa di sale 
Lo pane altrui, e com'è duro calle 
ho scendere e 'i salir per Taltrui scale. 

Par. XVII. 68. 
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Né si ^ee sorpassare senza riflesso Fescla* 
mskzìoìus che dirige atntalia nel canto Vi. 
del Purgatorio, ove per la bocca di Sordel- 
lo Mantovano fa una patetica d^crìzione del- 
lo stato in cui si trovava attempi suoi» 

Ahi serva Itaii^, di dolore ostello. 

Nave senza nocchiero in gran tempesta. 
Non donna di provincie, ma bordello!.. •• 

Cerca, misera, intorno dalle prode 

Le tue* marine, e p«i ti guarda in seno 
S'alcupa parte in te di pace go4e. ec» 

Potrei estrarre ancóra qualt^he bel pez- 
zo dove Dante parla di Gsica, di astronomia, 
e di altre cose scienziate, e vedreste che tal- 
volta rha saputo fare con tanta eleganza ed 
intendimento, che resta dubbio se più si dcb- 
ba ammirare il filosofo o il poeta. Tali so- 
no questi versi, da' quali il Galileo, conoie 
pretende il Magalotti, imparò a dire che il 
vino è un composto di calore e di luce. 

Guarda il cai or del Sol che si fa vino, 
Giunto all^umor che dalla vite cola. 

Purg. xxr. 77. 

Filosoficr sdno eziandio i versi che se- 


LSTTERA DISCDIA lS7 

guoDO) e tali che non so se Lucrezio mede» 
l Simo gli aTrèlbe dettati con maggior garbò 




e precisione. 

■i ' .. ■ • • j 'i ' 

Ben sai come nell'aer sì raccoglie 

* • > < * * 

Queir umido vapor che in acqua riede 
Tosto che sale dove '1 freddo il coglie. 

Purg. V. 1U9- 

Come* nobile- e sublime è qneirimmagl^ 
ne ore Dante circoscrìva» il sole, piando 4o 
«chiama ' 

Lo ministro maggior della natura, 

Che del valor del cieIo.il mondo iunprenfa^ 
£ col suo lume il tempo ne mi;sura. 

Par. X 28. 


] 


Ed altre più ve ne potrei citare, se 
ie nella maggior parte > non. saorifi casse la 
poesia alla filosofia^ In- qoeita manierai siest 
timenti. perdono molto del loro - splendore, 
pliche non potranno mai brillai*e. senóÉa.il 
lume delle parole, e più vale nnà cosa mé- 
dioerie detta bene in. prosa, che il pia bel 
concp'tto filosofico male spiegato in poesia. • 

Più vasto 'Campo mi. si stenderebbe 
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nansi se volessi mostrarvi qaanii sie^io I me* 
riti di Dante in ri§fuafdo alla lingua italiana. 
Malgrado tntti i suoi difetti, egli fu sempre 
considerato come il padre e il creatore di 
essa, poiché la trovò in quello stato medesi- 
mo in cui Ennio e Pacuvio e gli altri vecchi 
trovarono la latina, e come essi furono be- 
jiemeritr della propria, cosi lo fu Dante della 
•uà. Egli è ben naturale, come dissi anco« 
ra, che essendo stato il primo che abbia ia- 
trapreso a scrh'erc in italiano un poema luogo 
tessuto di gravi azioni, avrà dovuto sentire 
spesso il bisogno d^ inventare nuove frasi e 
forme di dire, onde esprimere i suoi concet* 
ti; poiché dall'abbondanza delle cose deriva 
appunto la copia delle parole. Noi vediamo 
di fatto come egli non trascurò mez2o onde 
irendere dovizioso.il proprio idioma. Attinse 
primieramente dalle lingue forestiere ; metodo 
tenuto pure dagli antichi scrittori latini, che 
si fecero' lecito d'innestare nel corpo della 
loro favella vocaboli prettamente greci. Co- 
sì Dante si arrogò il diritto di concedere il 
jus di cittadinanza a moltissime voci siro- 
àierc, particolarmente laéine« proveosali. illa 
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Ma «iccòme per far baon uso di questa fi- 
berta conviene essere forniti di somma deli- 
catezza di orecchio, e di un gusto squisito 
che gli antichi non poteano avere in un gra- 
do molto eccellente^ cosi non tutte le paro- 
le adottate da lui furono accolte da' posteri* 
Noi gli siamo grati perch^egU abbia voluto 
accrescere cosi il patrimonio dèlta lingua; ma 
lasciamo giacere in pace nella divina Com^ 
media e crebro, e cacume^ e reliwjuere^ e ai* 
fircy e meare, e sermo , e tali altri vocaboli 
latini di suono disaggradevole, e contrarlo 
al genio del nostro idioma. 

Ua altro mezzo di cui si valse onde 
acquistare nuove maniere di dire, mezzo mòK 
'io più sicuro, e soggetto a minori' inconve^ 
tiienti^ benché meno esteso del primo^ è quél- 
Io di derivare una voce nuova da un'aHra 
che sia già 'ihtrodortta nella linguai» In tal 
modo coi sostantivi, cogli avverbj, cogli ag- 
gettivi, coi pronomi fabbricò de' verbi, da 
questi compose i verbali, dalP aggettivo de- 
dusse il sostantivò astratto, rendendo, per 
cosi dire, le parole feconde e prolifiche; Per 
via di questo metodo abbiamo da ^^^ ^ ^^^^ 
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hi ingiglia p ivxuffira^ rinf amare ^ tnt^nipfw 
in/ìitura: disnebbia, dedotti dai nomi gigH 
P^ffiri^y nebbia, fama, d«^ll*aggettivo futuro^ 
jB^ dall'avverbio sempre, andò cosi avanti in 
.questo metodo, che d^" pronomi mio, tuo, iei 
ne tirò i verbi iniuarsi,^ immiare, inlejarsiy e 
jnoA si fec0 neppure alcun, riguardo di dire 
tinàia, sHnirea, e si disuua, che vagli ono quaa*- 
.t|0 si deifica, si fa ire ., sji diparte daWuniiiu 
.\é». maggipr partie djl queste voci non «ono 
amara tocche dagli scrittori^ e pochi, e for- 
.«(Q, ninno, approverà per avventura q^cvst^ ot- 
time: dobbiamo coutuitociò lodare J'ardites- 
.sa di chi le creò, poiché per parte saa non 
mancò di arricchirne il liugUfiggio, se i pa* 
ftjteri le avT^ssqro volate accettare* Esse nop 
SQJBO, per verità , assai gentili, ma nqn v'è 
^if&^piijIQ che. in qualche occasione non sia 
buono, parche si sappia adoperare a propo- 
sito, e con giudizio. Una .delle . principali ra- 
gio.ni perchè un gran numero deVocaboli di 
Jptfinio '■ non passarono in oso, becche non vi 
•aia ragione, onde debbano restare escloai, è, 
•copie riflette assai bene .il Gravina, che né 
il Petrarta, né il Boccaccio, né altri sacces- 


) 


-BÌ A Daute^ qnand^i la lingua no^ era anc^ 
ja irofpo issata, preser<^ a tratiare soletti 
altij che se si fossero , trovati nella n^ces^J* 
là, ìài «isar ^ueVocabolì avreliV^o ' lop dikUf 
corso, e si sarebbero re^i famiUari* 

.Un'altra «tcada tentò Dante pex arrjcebiV 
te la linguale que;$ia fu col cercar^ d'iniro- 
idurre nel dialeUo . toscano voci e fioraie, di 
(àìifi prese da tutti i pa«si d'Itj^lia, eome fés- 
co. Onifiro, che .dìo' (uogo n^l suo poeai»:a 
tatti i dialetti dèlU. Grecia. JOaiite^ perà /^ 
4ipoBtò.eon molta «parsi nionia e di^^cretéssa» 
jna cpntutiocìci incontrò potco buon '^sitoy.pa'i^ 
cbè carissiniey «o aesstuBa* di quelle voci .non 
ioscaue adoperate da lui furono !»flMecettatc« 
.Tali, sarebbero ca pev cam^ co - ;p^r. cu^vo^* i$r 
Bài. éfimuriada^ ancoù Non è .tuttax^ìa da erc^d^ 
ire,- che egli si sia indolito a sej:.vii>si,.di ^i^ 
sie parole per solo zelo .di iaum^utarec Ja -lin- 
gua; ma si compiaceacpsi^di 'Contraddille «f 
toscaiiiy . da^ lui odiati in . qi^^l. tonipo, i. quali 
sostentav.ano .con orgoglio iV prinàato; del loro 
dialetto sopi'a tutti qlielli d'Iialia. 

Ma quella psgrté dorn meglio isi distinsi!, 
ed in cui riasci più feUceoaK^nte ,. sji reèo 


ii 
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più benemìBriio della nostra favella, souo i 
traslati, e le maniere di dire metaioriclieb 
Queste danno la forza, la vivacità, T anima 
allo siile, lo rendono pittoresco e brioso, e 
costituiscono veramente quello che si chiama 
tinguagg^io poetico. Da fi te, è vero, era co- 
stretto per necessità di fare un grand*uso di 
queste maniere di dire figurate, poiché in una 
lingua nascente e povera non potea spiegare 
tutto contermini proprj: ma dipendeva dai 
Isolo suo genio lo sceglierle vive, calzanti, 
luminose, adeguate. In questo appunto eoii«- 
fliste la > distinta eccellenza di questo poeta. 
Osservate, per esempio,- quanto onergicaoien*» 
te sia detto di una citià che più e più intri* 
stisce : di giorno in giorno piit di ben si epol' 
jMy come diisse Dante* Così ancora volenda 
blatte ad intendere ohe avea perduta la lena 
salendo su per la costa di un monte, dice 
assai ewergieamentex/a iena m^ era dei pohèon 
ti munta: della qual espressione si volle ser» 
<vire eziandio TJiiriosto, ove parlando di An« 
gelica, cui venne in odio Rinaldo dopo avero 
Jievutò dell'acqua della fo^te incantata, dice 
die quel liquore operò in lei si strano effel* 
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fo, che éTogfd amor te lasciq it èére emtinio, 
iVase che è ila Ini replicata in parecchi luo- 
ghi del suo poema. Io potrei citarne un gran 
numero di assai vaglie / che gi lèggono nella 
didna Commedia: 'Tali sono fra motte altre 
ib coscienza fosca di un irisio, il sole che 
saetta il giorno y nana montagna lieta d* acque 
e di fronde y if iémpo'dhe sprona ver luiy il 
lampeggiar d'un risoy i lamenti che lo saetta» 
rùnóy Taere che s* allegra del solcy le vite di» 
pinte dì miràhU primavera y una terra nuda 
cPò&lfan/t, aver le ciglia rase d* ógiii baldanza, 
f pensier che rampollano da^ pensieri , la leti' 
isia che gli raggia dintorno, il desire dipinto 
fieZ viso. Così que&i'altre : E per entro i pen- 
sier mira col senno, parlando di uno che' in- 
dofina gli altrui pensieri: Già di veder co" 
slui non son digiuno ì E come Viin pensier daW 
altro scoppia: Che del' futitro' mi squarciò il 
telami: E se là mia ragion tion si disfama: 
Pai vidi genti accese in fuoco dira: To fui 
del pkmo du'òSio disvestito:^ Gli 'océhi miii 
^hiii àndavan pure al cieh^ Cosi uno che 
arriva in suo mal punto in uu luogo egli 
dice che fa Fortuna vel blesità: ma la pia 
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vivace e l%c:p^ù eofa^ic^ ^ejl^ fraisi 4i ^ea^a 
spezie^ e tale che io ; bqiji isp jSj^ .p<V^ 'V^W»* 
tare V egfiBi^e ak»n jintico 9 iQi^d^cQo. iN9f% 
è . qiiesta ove. p^rla; delle delizie^ e deU^,]^^^^ 
titi»dip« deirepipirep) Ciò cb^io vedeva, ^U^ 

Cip cVip '^e^eys^ ini sei^bra^va uà rina 

Peli' ijntiireirso • • . • • .• x 

Qaej^t^ ipetafora noq è c^ir^ impya pj?j?«* 
81^ i poeti <?lfe ao(;li^opo attribiure il^. ^is^,^ 
e«;sen insmimsili e. poni intelUgefltj^ itosi ekf( 
presso loro ridono i fiorii i prati^ le pi^g^ 
m^. dal \nm!^ .in cni è me^sa da Dante ^ ^ 
^alla qualità, deVapporti c^e abbaiacela, ski;qjf^m. 
sta i|n in^^olUo splendore., fissa. ci ei^iati^ 
tutto ad Pi; tr.a^to una folla d'imniagini. gaj^^ 
e ridenti| e trasporta la.jiostra fantasia acppf. 
t<$mplare. nel. maggior loro brio il delp, 1^ 
terra, e tutto il creato. 

Questi versi nii ricbiajDaano. alla meifi^ia 
nnfk p^oposiisione cbe il s}g« flfarjqontejl '^^i9H 
;i;a nella spa poetica, ove ragionando, dji c^tw 
te» fojrwe ;4i ^dire^^ipet^if^ri^he che . qof^ pOf< 
Irebbero convenirle a tutte i^e lipgnei a^iapfk 
in esempio quella di- liucre^io^ jifre pa^jl^. 
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V, 


dèi riso M v^Mfo» 9i4mi ae^ora fonti ^ e 

.diicide franoameiiie e. magisiralmeiitey cbe 

fU0Bia> impMMg$he. «irn. «t pairehj^ tradurre in 

mima UngUa. ' , D/aveva bastargli il dire, cbe 

MNi ri può Iradmrro naUa sua, poiché infiniti 

CMempj 4i 9:«!^ta* metafora voi. potreste (rar- 

.T« daUa. lipigaa inglese^ ed io in egnal copia 

.4aU'itaiia«a; Vaglia per tutti il Chiabrera^ 

che al nnifinirma affatto alPimmaginé del poe- 

t^latìoQ ne? Fe^ai.^i qnella gentilissima strofa: 

Quando avvieik che un xefiretiO' 
Per dileiio * 

Bagni U pie neW onde ehiarey 
* Sì che V acqua suWarem» 

Scherzi appena^ 
Noi diciam che ride il mare. 

Dalle cose fin < ani esposte vói vedete, 
Miledi, che uno de^ mezzi più valevoli^ onde 
ampliare ed abbellire nn linguaggio, è quello 
d^ introdurne delle locuzioni figurate, tras- 
portando, il senso proprio di un vocabolo ad 
altre relazioni. . Il frasario così diventa co- 
pioso^ e ai dà spirito, varietà, ed eleganza 
alla lipgpa, <;he in questo modo può arric- 
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chirsi co' soli suoi capitali, sena&a hVéte fciw 
sogno di prendere niente ad ìmpresliio da- 
gli idiomi stranieri. Coloro che hanno a ctto- 
re ravanzamenlo della propria favolla, «en^ 
za fermarsi a piatire sull^adosione ài UMi 
paroluzza che non sia registrata welìa (^o- 
sca dovrebbero mettere il loro stadio a pro- 
curarle nuove bellezze con l'attingere a que- 
sto fonte, che è inesauribile. Dopo baili*, 
uno che più di lutti coniiibui ad accrescono 
per questa parte lo splendore della nostra 
lingua è certamente l'ab. ^.Cesarotti con le 
versioni ch'egli fece dal greco e dalPingle- 
se: scrittore a cui non sorse, per avventura, 
l'eguale in Italia nella maestrìa di maneggia- 
re la favella poetica* 

La originalità dello stile di Dante ecci- 
tò tanta ammirazione, che non pochi furo- 

• I * 

no quelli che si studiarono dMmitarlo. Per 
tacere di molti altri, basti, fra gli antichi, 
nominare il Petrarca, che ne' suoi Trionfi si 
volle mettere sulle tracce di lui, e forse non 
senza lusinga di superarlo : ma né la deli- 
catezza del suo gusto, ne la facilità e Par- 
monia de' suoi versi, nò tutte le qualilà som* 
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e, «li^«§^i aveà di poeta, gli fatano bastan-; 
^i ondo potesse tener dietro al sao origina* 
le. Ben eon più felice successo si ci.oiientò a 
questa • impresa uno scrittore de^ tempi no- 
stri. Il sig. Monti ne' suoi canti sulla ni orto 
di BasTiìle pieno dèlPesiro e degli spiriti di 
Dante, ha saputo eàiolarlo mirabilmente, e 
fimi padrone di taiie le sne bellexze, senxa 
Itta'cchiarsi de^ difetti che lo deturpano. 

Lo stndlo poi che hanno posto su Ini i 
laostrl più illustri poeti si conosce manife* 
stalnente dalla cura ch'ebbero di scegliere le 
frasi e le parole '■ più elette della dMna Com* 
fUédla p«$r abbellirne il loro stile* JVel Tas^ 
so soprattutto si possono riscontrare moltis^^ 
sime espressioni tolte da Dante, e perfino de' 
Tersi interi. Osservate questi^ per esempio: 
Ambo le labbra per furor si n^tfrse : Vedete il 
sol che. vi riluce, in Jronte: A guisa di JLeon 
quando ai posa. Questi sono versi , che il 
Tasso levò, di peso da Dante. Cosi (quest'altri: 

Quando' mi gioverà narrar-e altrui 
Le mataotgUe udite} e dire, io fui 

~ ' Savio imiiati da quelli del casto, decimo* 
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flrèsto deH^ inferno r^wMicfo fl^ploverè dfcr^rr « 
io fui. ' Yeideto amcora ehe dwo ei* deseriy^ 


Xa 've primier tPapprende 

Nostro alimenio »•**••<•»• 

< . • . • * \ ' ' ' ' ' 

Ebbe in mira ^imì ^pagso^ dovè .Dmit« 
faahk di qb serpente cbeisi av venie addoasO 
a due doifnaéis S quella jmrie donde pHnH$ 
i jN»««a- JVàetr9 aUmenia ad un M hrinifiseem 
€faè ' ma v«»le»si - eitarri iuUc : le frasi di Dante 
che' si veggono tnaestaie.ne'. Tesral della Gè» 
r«saleiB]iie^ olirà esseire menie niile, sar^Uio 
assai lunga. Per una sempllee jcuciosiitt boi^s 
sierà ira moUe riferir queste pochiei 

« 

Ahdr le strida ì miseri profani 

CKera al cor picciol fallo amaro morso* 

é • • • • * Che già scese 

_ * 

Fiamma del Cielo in dilatate falde 

• entro una hucà 

Di lacci avvolse y ove non è che luca. 
é •»••.««• «.JS^ non tHuee, o^iio . 
Soiiù povero, dd luce di Aina» • • • 

Ha volete voi idira> che eino; ^piel fer«- 


WÈihnitnù dtella prima at^nzÀt! Molto egU 
ifoi^tféfàtù e con iafnémo^ è Mito atich^s- 
dà Mi>t^- Banie, oVè nelcaWto XVI dèit 
Cnferno f>«rlà df Gikfdógiten'a fiòrehtiiio'r 
-'Vf^dògMM*à ebbe ntitné, éà iti soa vffa' 
- ^fe«è col seifBoÌMÀi, ecWIà sf^adà. 
'' > iB6 eito eo6 dolnp^ac^ìiza tutti Quésti pa^ 
4tot di^ fini ▼«tigono drdeflTso aifÀ' meiJidHiy otiats 
-]^flliitò Tederà 1^ Iqtiatìm coVivid^frazioiie é^k 
4i^«itk <hi* iffiélna e^tnm^ff^a dal principe àf 
^étr ttàilanf^ fe^ ^aàkiié belle àiaiifere di d!r^ 
kÈ^ possiiila ']^{«àtkrè ' dft^ qà^é'^e^l 'scabri' ed 
•ItieèlU- q^tfdó éi safppik ibi^iiy'dèèltaitt'i^é; « 
leoè botoli gtfldiliio;- ' ' - 

' *' 4»la sé per gloHa'dt D^nie^bò voluto ìan- 
-DoréHltè'iitÉéÉii^ ì^itsttti^^pìM fìfk eoìoi*o cl^e 
hàiiM hp^'itìmiàia delMi' Ktitik d^l' imtìo 
yàmày' Vdglio^'clle Vói irc^ikfè ìli^'^tièétò iid- 
Tdettt ahcHe il più famoso de' nòstri iragid* 
Credo' che' V'àccòr^eretfe èhè'lb ibteii db par- 
lare del conte Alfieri , che 4k'hto gì*àfldeggia 
fetr 'guèlfa sua tiianiera di' ^ctiférè'iii^ecjlsaed 
'«nérgica, in evi* 'si trova ìjMÌl la biibliniitlP e 
Itk Vf^^toetàtà dello lìtile Dant^séo: ' A ialano, 
, ^jl^éf ^Hemà; seMbra! àììlèhé nil ^^ ^1 dt6fl!h;hlo 


D^ut^/fjQft que^lft «QO: maniera 9 e vorrai» 

che fosse n^dolcìta UQa c^rta asprezza e -wrm^^ 

«tìcità .che vi prevale troppo stnfiihììokUÈt^^ 

senzA.però che si pregjudicaifse a «[oe^traklti 

vìvi ed energieii che.daoao si grande e8pre«-> 

sionei a' suoi senlimeiiti. Tfon si può vera— 

oicn^^jiieg^re che il colp^riio Bpu sia cupo e 

forte^ p4a ,che delicato j ma, presdndendp 

il^a tii^ta un po^ troppo jcanca, è qui^llo 

-pi|ivto che conviene a' soggetti ch'ei ti;ati«M> 

Che chfs se ne voglia dire, la posterità cer^ 

famente^uon rivQcherà in d«hbio^ ch^egU nei. 

parnaso italiano non si si(a impadronito <)i 

un seggio , che ninno ha. oceapato più gla^ 

riosamepte di lai 3 e c^e nella carrieva del 

.teatro tragico fiqn abhii^ aperto. nnniioTosfiiw 

tiere, Incogiiitp a qpcilanque antico o oipdev- 

no, nazionale o alraniero, e il vero e Tonico 

per cui. posano .giungore ;^1]a intera perfe^tio* 

ne deir^rtf .celebro che vorranno camminarB 

snlle sue tracce* 

Poiché sian^o su. questo argomento, io pò- 

.^irei farvi parola di molte composizioni scritte 

ad imitazione d^U^ divina Comni^dia, giacché 

}a».,modfa d'im\jitaf^, Dante fii na temp» co^.iii 
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TO^A in Italia (e forse non è ancora spenta), 
come lo fu presso la vostra 'nazione quella 
d* imitare Spenser^ che si può in qualche mo- 
do chiamare il Dante deir Inghilterra : ma 
pocbe o ninna di queste opere meritano che 
io mi diffonda a parlarne con voi, e si deb-* 
liono quasi tutte tenere in quel conto., in che 
si sogliono avere le imitazioni. A me dun- 
que basterà di avervi fatto conoscere Porigi*- 
nale col saggio che ve ne ho presentato ; ben- 
ché non so quanto bene mi sia diportato nel 
mio lavoro. Io certamente ho studiato con 
tutte le mie forze di rendere degno de' vo- 
stri riguardi il poeta » e me del vostro com- 
patimento; ma questo non fa che mi lusin- 
ghi , o Aliledi, di avere ottenuto tanto. Se 
tutti coloro che desiderano di piacervi, vi po- 
tessero riuscirei vi sarebbero troppi uomini 
felici. 


I . . . . 

FINB. 
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Appendice 

No. 1. 

' Questo bellissimo sonetto di Dante, che 
^91 riporto 9 mostra evidentemente la verità 
di quanto è sfato asserito alla pagina 10. 

Tanto gentile e tanto onesta pare 
La donna mia, quand'ella altrui saluta^ 
Ch^ogni lingua divlen tremando muta^ 
E gli occhi non Pardiscon di guardare* 


Ella sen va sentendosi laudare 
Umilmente d'onestà vestuta^ 
E par che sia una cosa Tenuta 
Dal Cielo in Terra a miracol mostrare. 


Mostrasi si piacente a chi la mira. 
Che dà per gli occhi una dolcezza al eore^ 
Che intender non la può chi non la prova. 


E par che dalle sue labbra si muova 
Uno spirto soave pien d'amore, 
Che va dicendo all' anima -sospira. 
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Appendice 

No. 2. (veai pag. 15.) 

Serisstro gli aniichi Espositori della di- 
CoiDinedia essere Poscura e selvaggia 
^^^Iva, per la quale Dante si ritroTÒ nel mez' 
^o del cammin di nostra vita, icnoiagiiie d^in- 
jnviqiereToii. vizj ed errori e prave passioni 
^i lai; il dilettoso montef che i primi- raggi 
del Sole illuni in avana, sigoificare la virtù; e 
Ja loHO^, il leone e la tupa, che il suo sali- 
ce iÌ0pedivano, sioiboleggiiif e I4 libidiiiCi Fam- 
Jbizione e Favarizia* Con la persona di Ftr- 
gUiOy che nel suo scampo si adoperò, facen- 
dosegli guida. |iel cammino dell' Inferno « 
del Purgatorio, credettero vestita la morale 
filosofia;' e per Beatrice, la quale a ciò mos- 
se Virgili^ e qidindi fu scorta a Dantp.nel 
Paradiso, intesero la teologia. Lsiondc ,giii- 
dicarono, che il senso riposto nella pfiou e 
principale all^oria del poema fo^^se il se- 
giifénte: Dai^t^, pervenuto al trentesimoquin* 
to anno dell^età sua, videsi ravviluppato ne- 
gli errori e nei viaEJ; desiderò, levarsi alla 
virtù: libidine, ambizione ed av,arizia ne lo 
^ imp^irono. Jlla. ia Divina dleaseiUBa, punta 
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da compassioDe di lui, mandò in suo con- 
forto la filosofia morale e la teologia. L'uaa 
col fargli comprendere dall'acerbità delle pe- 
ne la turpitudine de* viz}; l'altra, dalla bean- 
ti ludine dei premj la bellezza della Tir tu, lai 
ad onesto e costumato vivere ricondussero. 
• ••.••..•••• »...••••'• 

Cosi comincia il Discorso del Conie Crio- 
vanni Marchetti sulla prima e principale aUe» 
goria del Poema di Dante, e dopo aver con- 
futato questa ed altre opinioni di diversi Co*^ 
mentatori, espóne circostanziatamente la sua, 
ed alla fine raccògliendo il tutto brevemen- 
te così si esprime 

Questo mio nuovo comento adunque di» 
ce? che la selvosa e deserta vùUe significa la 
miseria di Dante privato dVgni cosa piA ea- 
ra nclFesilio; ti dilettoso monte, la bramala 
pace e consolazione; lo andare di lui dMa 
selva al monte, il crescere della speransa nell' 
animo suo; la Ince dei nuovo dì, i confovii 
ch'egli ebbe allo sperare; la hnza, U leone 
e la lupa, che il suo salire impedirono, Firen- 
te, Francia e Roma, che alla sua pftce ri 
' opposero $ tapparire di -Virgilio^ mtmdmiogH 


JUkJBeùMce (eìoè da ^oeUa. enr» .aiuiiiA^ di 

eqi alixtii aoQ poieviA e«$iire irei cteio fiii.de* 

«S4ero«a di 8«ic<$orjreirlo) , .rnUeviamciito agli 

affilitBi r«A^ogli . dalla doUezM .d«gli studjj 

la. via,, per ìa qt^ Ftf*^ia promUtìirmfh di 

queUa vaiUs ìì.jnxf^xì» lavoro di un po^wiis 

onde gli T^rrd»b<r «otaaia.gUria, ^Le la ^ua^ 

patina,, per ragheaasa d'ornamrdi lai^irarv^b^ 

Lelo deir esilio^ e h scoria ,aimia p^r queBa 

WM da VitgìUé, la tìjtìù n^Qeesaiìia a tal «uo^ 

|M», dei^rat^gli^dal meditare le opiere dellf 

., Dal frin . qDi detto «i vede chiaramente 
.spanto ciontrarlei e dittcr.epattti fralarp eoBO 
jqueste itoterpretaaiaiil. Fare che iliPeeta^tear 
se.f^e 9la4tato la t icagieitiet ed iafatti nel mao** 
.dare il. poema a Ca)i Grande deUa Scala, suo 
^protettore . e : capitano, dfiìh, Lega^GliibelUiiia 
ia Italilk, ^sì gUeM ifldiee^a la ti^tura^^^ B 
4a BapersE^ eh^ U. senso di qm^^ opera . tytm è 
gUk.sempUcs^ che a^zi esaa può dmi di pik 
:ìS«tM«rd.appakl»fa^. altro è jil s(ef»ao .ebe ei^.ba 
idaHa. let^rai, .«ittro .è fueUo «Ae; si'ha.daUe 
fiMfe per. la. hit^sra^Mign^fiàte^t JU ptiiM 9Ì 
ffllìaiiia' let;te^ale^ ì^s^e^Vi^xMfgmf^'^^y^ 


Àcorio « nmnifeséò ulte iliqiliee M>^esse^0 

iiome^ìèe pt^Bcédinò* E feto h éà, teàére^ffri^ ^, 
tia del «ogge4éo di qiie«ib^òpelHiy ptf^iìM> *|;iii9Ìii ^ 
lalttèerfty e poi del ^ggètio iieÉ90f.freM , 
g9iMtilaè^niBn»uaUegot4ea^ Adunque il so^ 
gètto di' iutéaPopera, secando* la sén^liee ^^ 
hlHèfti;'è'ìù stato diell« anioie dopo Ja-mor^ ^^ 
tèk Ha, 86 ben notasti le espresse par^le^ ^„ 
puoi' ben f aoc«rf«r the, seeondo il deriso mi* ^' 
liégerìeb', .{f póeMitaifm^di quesM WmttrmÈ^g ,^ 
ne/ qualcy pellegrinando cometimiorif poéstd^ ^ 
ino fiterMare e démèrilnréé Allpgorìùatnetite il ^ 
l^oggetto'è Po omo, a< misura "elle, «leHtaii^ ^ 
o- demerytando per la libertà del suo arbi» 
irioj divien degno di pvemie o pimieioné.^ 
* Ftnalìnentè intendasi éìà- che sei^veeii ^. 
ipiesto soggelio un critico moderno (PAncw .^ • 
^orti): ,^11 poema di Bante conìsieto men# ^ 
nella visione teologica de' tre regni 4eH^al«- ^ 
èra vita, die nel.^^uadfro moroh e poMco d^l ^ * 
éùo iemp9. Egli Uà volato dipìngere <t;t)»i" di/ • 
«tto Sècolo^ i Mìì e la mieevia -delie nariont , ^ y 
e èe^'k^ ^api. Mita, eensura aspra'eda^imaia ,||| ^ 
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five e piecMiU eontro gU «bvwi d'ogni -«pe^ 

de d'avlorità, le. ijiTeétke p*trk>tiielie . «ulto 

liigottrdia leMPili^iin irnia^ parola, > Pairdffa .e fé** 

Uoo.fU[èà;>flU itUiù 'Tiferire àHa tifui» dei su» 

«ecolo, e di far servire la pillura deWàliro 

mondo a rilevare gli eqeessi e fa malvagità 

di quesiOy — tali sono i traiti decisivi che im* 

prìmono 8ll1'a''IIÌiHiìa CMfenmedfa una flsono- 

inia originale, dte'la di^tin^^ dà iti(tripo«^ 

mi aiiticfri e n^odèrnf. Nbn pofeAdo'alziairè 

af hiOno dell' ^popeja le ^rirtù e'te aiziotii del 

suo secolo, Dante inirapk*ese Ài fam^è la cén^- 

siira, e di' ritrarae la deformità. F per re* 

rhk gii annali del mondo non avrebbero po^ 

toio somminisfrare al 'di lui pennello tanatii^ 

riali ecfàì abbondaci], qti an ti eglino frbVò Àélk. 

le triste viceild^ nazroWalf e stranière; à!f^ 

poca in cui virea» Il suo pennello nfon iom^ 

parifico mai tanto sublime, quanto allòr che 

tratteggia fierantenie gli orrori accumulati iti 

quel fanesto periodo sulla mbtà delFoéddéVH- 

te cristiàÉio i . .nobile' arditeb^iì eoil^ qua* 

le egli sTilùppaa^i occiii dèi «tj/o- secófbi 

falli' detla potifica, è i vitj di qnéglV uomini, 

tiveèiUi' iS éup^emo p&itti^ chis ìi^UÌMìó ìsi 


&08 

^lipendliDè 

pottnìèiBiténte nel generale scofwdgiàtenio^ in ói 

f^i' 'irihHteast aUora una parte de! mondò cw4^ <lia 

€Ìia9to, Tale è 41 punto dì vista 'sotéo cui bi** Wn 

BOgiìa osservare rinsìemé del poema di Danto^» ì ci 


•' ' - • — ^ • Idi 

Nò. 3. (vedi pag. 330 ^i 

., . Jo preferisco però di, far conoscere il ^^ 
fi^o, ed imparziale giudizio su Dante deirjm- ^ 
Viortal Parìni« „Pante,. uomp d'ingegno aca* ^ 
tisrimo, e di. grande e libera botasi^ aMue* ^j* 
fatto fino dalla . giovinezza ad altemariB , jTra ^ ^ 
Tarme e fra gli stndj in mezzo alle, fazioni ,j 
f^. alle, turbolenze della sua patria^ quindi ^d, |i 
amministrare- nelle sublimi caricbe gli affari .^ 
jfiiik importanti e scabrosi della Rep^l>blicapJ^^ ^^ 
Fjocciitina,, ^ei di, p^.i. agitato, coniìnnam^enl^t},^ 
ffra^le .varip. fo^tn^e di, un perpetua esili 9j ***Plato] 
il priniQ c^fe, trasferendo TeÀiussasmo dellai^^^ ^ 
JiJbcrtà politica anche negli affari delle l^^^^^mpaiT 
jOy osò scuotere il giogo della venerata lati^^Q q^«^ 
x^fa. de' 9Uf»i tempi, e levare da terra il ,p«f peuui 
altj:ii> tim\4o ijolgare della sua città, e f^^tagl ne 
lindo. v4i «balzo a trattare in rerfsi<rai)go9ifi}t%no |^ 
più h^^ e piji, snblim^ <*e a tf^Hpt^ ed %^ ^^^^ 




^ 


V, 




SUB 

poeia eristUno potesse conveiiirii gUfUi^at. 
L'IUlia era di . qael tempi dÌFisa in li^ioniy 
eomafldaU ia gran parte 4a picciali tirannia 
e più «be di cittadini , pi^Aa di ftiotiiseiti» li 
quali tutu empievano a gara le mi8i|r0 .cene 
^ide a rapine, di violense e di sangue» Ifi 
mezzo ad una quasi comune bairbarie di cOr 
stomi e di lettere regnavano mille opinioni 
e mille praticlie ftiipers4ilà<>ae ^ le quali. spno 
I'odìco asilo; ed il solo ^oj^forto diagli animi 
cmdeli e delle malFagiecosoienze*. -^Ii^ 7c»Or 
^ia era, pi:e9s^o che la sola sciei)aa cbeialr 
hra dominava le scuole; se peto» Teologia 

fQÒ quella chiamarsi, la quale iu; aitilo. qt^iai 

I 

JMfl consisteva, fuorché in vane ^ontroviBr^sie 
6 parole, con cui le ostinate. fazioDl acolar 
itiche procuravano di spiegare colla doituna 
^i Platone e di .Aristotile i misterj.detU re;* 
tgione Cristiana, In tali circostanze di temp^ 
comparve il poema di Dante,. n^. quale eoji 
|on minore evidenza^ che fier-ezza-ed energia 
li pennellp, eri^no dipinti i ga$lighi dei njal- 
agi nell'Inferno;. e sUusul^vano o si, adnia* 
!ano le contrarie fazioni, dannando o salvan«- 
lo, secondo che meglio fosse paruto al Poeta, 
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I |yHll«t|>ÀII^)NMig{attt MIT oM* ié 'd«^l' aMr« 8 
àiék^fisiì^ ptM' er0tf<»-c#lv4AniMÌe' èilMè le 
rtrfglotìi *é la €|)»Aotfi» dtei ^aij paréM^ e «osi 
ipcì*iniilté'*àiò(lì '«av^te 'da'^r^felf^se natura: dei 
-imtp^'W'^s^ nife ipniéèééio ttte^lib MereMii- 
"A B^V éVLO poismà*^ ria* 1sdm>i«d(!<i^ le^ fatthMiS^ 
tM >ka9l"«i>ll44ilipòi^n'ifei>' riandate stisc^IfMIi 
^''Wttte >' 'di t«i^i^ifi''lin]>re8»foiii dàll^Ìj|«K>» 
tituba eMdKlIie' IscM^TÉ^^M, 4hi solle^ilatado 
ì Idi^ €ftd^. * III" làlè Risàia maggior ope^rii 
*dt belile, • e • p«¥' 'yiNii j^dHànca dell^ài^gdinéirto, 
li 'per I'lèt<?réi8^ ' delle pa8éi6tti dbmiiMitl qni- 
ti- ibtródofilè^: ed* é^presr^e ^olla pia grande 
verità é forca possibile/ divenne faiÉoM e rf«- 
^ercaftà iion sotomente nella Toscana^ ma an^ 
ehe ftiori^ eòsi «he, vivendo tikliavia il Poe^^ 
ai' éàh<iavano ptebblieamente da! popola i versi 
di \iaSi; ed è da crédere elie 'il bando che il 
Poeta ebbe daUa sua pàtria per ragioni di 
Stàrto^) siteeome contriboi alla perfezione del 
pòsola, eòÈÌ edntribirìsse anco nòtabilmentd 
a divulgarlo In varie parti déH' Italia , per 
fvbprìa* bocca dfell* Autore.* • 


t 


l'M' ■ h 11 


711 
Appendice 

No.. 4, Cv«dl pa5..33^> , 

•IfeY ben eaptf tiò blsogira Wgg'&e A pa^i- 
so intiero tratto ^1 da p; Xll. ' (Tel G sita teb 
^oftaiv Tfietl/itfo àe* tùsiumt) di4lonsij;ii<ir'9èff- 
la C^asa. »llf. Plarttii'tliy> Tbtnarozzb 6«ntif- 
tiomo nomatio ^acboniò iiù giorno^ cHe d'oi'- 
meii-do gli»pairevà liì ^edefgi hétl^ òasà di tìii 
mcbisaimo speziale ìido 'ticino, 'Aella' qùsitb 
'pooo ^iite^ j|aal' cbe tA fosse là cagione, le- 
Tatosl 11 popolo a romòréy andava 'ogni'teosà 
• .ruba ; e clii toglieva nn laitolraro j e chi 
una eonfeCfokie, e' chi uria cosa è <^hi altra, % 
«lafi^ralàsì di presente ; si ^che in poco d'o- 
va, 1^ ampolla, nò penta|ii, né bossolo^ riè^ 
albeTello'vi rimanea che vnofQ non fosse e 
rasoiatt^. Una' guastùdetia t^era, assai piccia^ 
la', e tutta piena ufi un chiarissimo liquore^ 
il quale molti fiutarono, ma assaggiare non 
fu chi ne volesse; e non istette guari che 
egli vide venire un uomo grande di statura, 
antico e . con un venerabile aspetto, il quale 
riguardando le scatole ed il vaaellamento del- 
lo speziai cattivello, e trovando ^ala vuoto^ 
e qual versato cTla maggior parte rotto ^ gli 
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Appendice 

Tenne Tèdnio la guastadetta, che io dÌ3si« 
Percèè ^siaUai a bocca ^ito quella /Inao- 
9fii si ^bbe tantosto bevuito |. si • che ^oo^lala 
>Qn vi rimaig^ e dopo questo se n^ ns^ cow 
me gU altri aveaoo ^iti9^ ideila qua! .eoe» pah 
reya a M, Flaminio di ma^rj^vigliarsi' ^randc^ 
niente. Perchè rivolto allo speziele gU.i^dr 
jUmaidava; maestro questi chi è? e per quid 
d^gìone- sì s^pgritamente J! aiMia della ^aa* 
sta^etta ,bevye egli tutUi 1%. quale tatti gM 
altri aveano riGutata^ a 'cui;p^vea4;}ie lo spe» 
fiale rispondesse; Figliaoly questi , è JMeMNir 
Domenedio^ e Taeìqua da lui solo bevttta, m 
da ciascun altro j^o me *^ vedesti, scfl|ita .e 
«rifiutata, fu |» discrezione \ la; quale. si ^^See 
ItQoi aver conosciuto^ gli uomiul noa voglio» 
DO assaggiare per cosa del mondo • • • • ^ <' ; 
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^ Stamperia di C. Ftki^n 
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